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RIFLESSIONI SUL RE EZECHIA 
Come affrontare o meno i combattimenti 

 

 
 
 
 
 

DA GIOVANE LINEA OPPOSTA A QUELLA DEL PADRE 
 

A volte combattere una tradizione è pesante ma necessario 
  
“Il regno di Ezechia occuperà nientemeno che undici capitoli della Bibbia (2 Re 18 a 20; 2 
Cronache 29 a 32; Isaia 37 a 39); come se Dio, AL TEMPO DELLA ROVINA, E PRIMA DI 
TRATTARE UNA PAGINA ANCOR PIÙ OSCURA, provasse piacere a indugiarsi sulla vita 
del suo pio servitore” (1). Questo ritengo sia di insegnamento anche per noi oggi che siamo 
in un periodo ancora più oscuro e confuso. 
  
1 Il terzo anno di Osea, figlio d'Ela, re d'Israele, cominciò a regnare Ezechia, figlio di Acaz, re 
di Giuda. 2 Aveva venticinque anni quando cominciò a regnare, e regnò ventinove anni a 
Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abi, figlia di Zaccaria. 3 Egli fece ciò che è giusto agli 
occhi del SIGNORE, proprio come aveva fatto Davide suo padre. (2 Re 18:1-3) 
 
A soli 25 anni questo giovane re partì con una intelligenza, una fedeltà a Dio ed una 
determinazione davvero notevoli.  Prima di prendere il potere “ebbe un breve periodo di 
co-reggenza del trono con il padre Acaz”. (2)  
  
Questi si comportò molto male verso Dio ed immaginiamo nel giovane Ezechia quali 
contrasti, quali lotte nel cuore, nel vedere lo sfacelo in cui il popolo di Dio era ridotto.   
Appena diventato re non pensò a sé stesso, a godersi la vita, ma subito intervenne con 
decisione a riparare gli errori del padre. Questo andare contro la linea paterna non deve 



 6 

essere stato un passaggio facile. Ci vuole maturità e coraggio per cambiare 
completamente la direzione paterna. 
Ci viene in mente un’altra presa di posizione, quella di Gesù quando di fronte all’autorità 
della famiglia terrena che lo voleva condizionare, manifesta con calma e fermezza la sua 
missione. (3)  
  
Quante volte nelle nostre famiglie siamo combattuti tra un senso di obbedienza ai 
genitori o di dovere verso i familiari, e una volontà di servire Dio in un modo diverso 
da come loro desidererebbero?  Non è mai facile uscire da questi conflitti e non è detto 
che ne usciremo mai completamente. Ci vuole tempo, preghiera, discernimento. E anche una 
volta capito cosa fare, se la volontà di Dio fosse davvero diversa da quella di alcuni della 
nostra famiglia, occorre il coraggio per metterla in pratica, evitando gli odi, le liti, i rancori, 
superando un istintivo senso di colpa.  
  
Ringrazia Dio se nella tua famiglia c’è unità spirituale, ma non ti spaventare se sono presenti 
differenze. Gesù seppe fronteggiare queste cose dando priorità al Padre Celeste, ma 
senza rompere con la famiglia terrena; anzi, da quello che vediamo nella Scrittura, se prima 
i suoi fratelli non credevano in Lui, dopo, uno di loro, Giacomo, divenne una colonna 
importante della prima comunità cristiana. (4)  
  
Non temere dunque di seguire Dio se in te c’è il Suo amore. Egli saprà ricondurre tutto al 
bene. 
 
 
Note: 
 
 (1) Piccolo commentario dell’Antico Testamento – 2 Re -  di Jean Koechlin 
 
(2) Da “Re Ezechia” della Ch. Apost. Di Prato 
 
(3) Matteo 12:46 Mentre Gesù parlava ancora alle folle, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi di fuori, 
cercavano di parlargli. 47 E uno gli disse: «Tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori che cercano di parlarti». 48 Ma 
egli rispose a colui che gli parlava: «Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?» 49 E, stendendo la mano verso i 
suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 50 Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre mio, 
che è nei cieli, mi è fratello e sorella e madre». 
 
(4) Giovanni 7:5 Poiché neppure i suoi fratelli credevano in lui. – Galati 1: 19 “e non vidi nessun altro degli 
apostoli; ma solo Giacomo, il fratello del Signore” 
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PER PRIMA COSA IL TEMPIO! 
 

 
 
“Nel primo anno del suo regno, nel primo mese, riaprì le porte della casa del SIGNORE, 
e le restaurò” (2 Cronache 29:3) 
Tra le tante cose abominevoli che aveva commesso il re Acaz, padre di Ezechia, c’era quella 
di aver chiuso il tempio. Questo atto era molto grave: nel tempio si manifestava l’Eterno in 
mezzo al Suo popolo. Il tempio era il cuore pulsante della fede e della vita dei Giudei. Come 
può vivere una persona senza il cuore? La morte di un popolo inizia quando non vuole 
più instaurare un rapporto con Dio. Per questo noi oggi ci stiamo distruggendo. 
Il giovane Ezechia lo aveva capito benissimo e il primo suo gesto ufficiale come re fu 
proprio quello di riaprire il tempio e di restaurare il culto. Non perse tempo in riunioni 
e consultazioni di corte; il primo giorno si sedette sul trono regale e con determinazione fece 
subito riaprire il tempio.  
Tale decisione ed immediatezza sono necessarie anche per la nostra vita quando siamo stati 
soffocati da una lontananza eccessiva dal Signore. Il nostro cuore è come il tempio dei 
Giudei, forse è stato chiuso troppo a lungo e deve subito essere riaperto! Qualcuno ci 
stava soffocando ma la nostra nuova nascita in Cristo Gesù ci ha ridato nuove forze! Ezechia 
è un giovane rinnovato in Dio che succede al padre Acaz, un vecchio re che fece il male 
davanti all’Eterno. Anche noi eravamo come il vecchio re nel peccato ed aperti ad idolatrie, 
ma siamo adesso come il giovane nuovo re Ezechia, l’uomo rinnovato nella grazia, che 
ricostituisce con decisione il suo rapporto con Dio. 
Questo è il culto che dobbiamo subito ravvivare: la nostra comunione, l’offerta 
giornaliera di noi stessi a Lui tramite la lode, il ringraziamento, la preghiera, l’ascolto 
della Parola. 
“Dio ha manifestato la sua misericordia verso di noi. Vi esorto dunque, fratelli, a offrire voi 
stessi a Dio in sacrificio vivente, a lui dedicato, a lui gradito. È questo il vero culto che gli 
dovete” (Romani 12:1 – Ediz. TILC) 
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LA PURIFICAZIONE DAL PECCATO 
 

 
 

“[Ezechia] Soppresse gli alti luoghi, frantumò le statue, abbatté l'idolo d'Astarte, e fece 
a pezzi il serpente di bronzo che Mosè aveva fatto; perché fino a quel tempo i 
figli d'Israele gli avevano offerto incenso; lo chiamò Neustan.” (2 Re 18:4)  (1) 
   
Appena il tempio si apre all’Eterno, l’Eterno vi entra e lo santifica con la Sua presenza. Ma la 
presenza di Dio significa l’assenza di tutto ciò che Gli è estraneo. Non può sussistere lo 
Spirito di Dio assieme al peccato. O l’uno o l’altro. Il tempio allora deve essere pulito; per 
questo Ezechia subito ordina questa purificazione da ogni idolatria precedente. 
Questa decontaminazione indispensabile la vediamo anche con Gesù: Appena il nostro 
cuore si apre al Signore, ecco che il Signore entra purifica la Sua casa.  
 Matteo 21:12 “Gesù entrò nel tempio, e ne scacciò tutti quelli che vendevano e compravano; 
rovesciò le tavole dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombi. 13 E disse loro: «È 
scritto: "La mia casa sarà chiamata casa di preghiera", ma voi ne fate un covo di ladri».” 
  
Noi siamo stati creati in funzione di una comunione perenne con l’Eterno, ma l’esserci 
allontanati da Lui ha permesso al peccato di entrare nel cuore e di mettervi delle radici. 
Davanti a Dio tutto questo è sudiciume, che non può coesistere con la Sua gloria. Convertirsi 
a Dio significa riprendere un cammino di perfezione spirituale ed abbandonare decisamente 
tutto quanto Gli è estraneo o si frappone tra noi e Lui. 
 Non dobbiamo aver paura di questa azione purificatrice nel nostro cuore.  
La tendenza ad idealizzare oggetti, come il serpente di bronzo in num 21:5 (1), è come 
elevare dei feticci a cui innalzare preghiere, ed è presente anche oggi. Quando si parla di 
idoli come Astarte (Regina del cielo), non pensiamo solo che siano innocue statuette di 
legno, ma cerchiamo di vedere l’aspetto idolatrico che essa rappresenta, e chiediamoci se 
potrebbe esistere in noi. Persino Salomone nonostante la sua sapienza cadde nella 
promiscuità spirituale.  
 
Tutto ciò che in noi assume importanza come Dio o addirittura di più, è idolatria: L’eccessivo 
attaccamento ad un marito, una moglie, dei figli, al denaro, al successo… è idolatria. Da soli 
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senza l’aiuto dello Spirito Santo è difficile individuare e purificarci e qualcosa di estraneo 
potrebbe rimanere nel nostro cuore, come negli  “alti luoghi” di quel tempo (2). 
Per questo è necessario essere coraggiosi e docili all’azione di Dio che ci purifica 
direttamente. Lasciamo al Signore il compito di evidenziare in noi tutto quello che Gli è 
estraneo. Diciamo come Davide: “Investigami, o Eterno, e mettimi alla prova; purifica col fuoco 
la mia mente e il mio cuore”. (Salmi 26:2) 
Poi, con determinazione, come Ezechia, togliamo tutte queste brutture dai nostri cuori. Solo 
così la presenza di Dio ci illuminerà nel pensiero e nelle azioni. 
 
 
Note: 
(1) L’episodio del serpente di rame innalzato da Mosè si trova in Numeri 21:5 “Il popolo parlò contro Dio e 
contro Mosè, e disse: «Perché ci avete fatti salire fuori d'Egitto per farci morire in questo deserto? Poiché qui non 
c'è né pane né acqua, e siamo nauseati di questo cibo tanto leggero». 6 Allora il SIGNORE mandò tra il popolo 
dei serpenti velenosi i quali mordevano la gente, e gran numero d'Israeliti morirono. 7 Il popolo venne da Mosè 
e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il SIGNORE e contro di te; prega il SIGNORE che 
allontani da noi questi serpenti». E Mosè pregò per il popolo. 8 Il SIGNORE disse a Mosè: «Fòrgiati un serpente 
velenoso e mettilo sopra un'asta: chiunque sarà morso, se lo guarderà, resterà in vita». 9 Mosè allora fece un 
serpente di bronzo e lo mise sopra un'asta; e avveniva che, quando un serpente mordeva qualcuno, se questi 
guardava il serpente di bronzo, restava in vita.”  Il suo significato è un velato riferimento a Gesù, come dirà 
poi l’apostolo Giovanni in Giov 3:14 “E, come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che il Figlio 
dell'uomo sia innalzato, 15 affinché chiunque crede in lui abbia vita eterna. 16 Perché Dio ha tanto amato il 
mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna.” 
Purtroppo però col tempo il serpente di rame era diventato un feticcio idolatrato adorato dai giudei, per 
questo, giustamente Ezechia lo fece subito distruggere. CONSIDERAZIONE: abbiamo anche noi oggetti religiosi 
idealizzati? 
 
(2) Sugli “alti luoghi” il popolo offriva sacrifici sia all’Eterno che agli idoli. Erano rimasti nonostante la proibizione 
Deuteronomio 12:2 “Distruggerete interamente tutti i luoghi - sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero 
verdeggiante - dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dèi. 3 Demolirete i loro altari, spezzerete le 
loro statue, darete alle fiamme i loro idoli d'Astarte, abbatterete le immagini scolpite dei loro dèi e farete sparire 
il loro nome da quei luoghi.”  Anche i migliori re prima di Ezechia non erano riusciti a togliere completamente 
questa tradizione e superstizione. 
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ACCETTARE IL COMPROMESSO? 
  

 
 

Abbiamo visto in scritti precedenti (vedi LE PROVE NELLA FEDE, PERCHÈ?) che nella 
giovinezza verso la maturità spirituale, Dio prova la nostra fede.  
 Anche Ezechia, dopo lo slancio vittorioso con cui aveva iniziato, affronterà prove difficili; la 
prima è l’assalto del popolo più potente per quell’epoca: gli Assiri. (1)  
  
Il nemico ci colpisce quando meno ce lo aspettiamo: quando siamo avviliti e disperati 
oppure, sorprendentemente, quando ci sentiamo sicuri e forti. Questo è il caso di Ezechia.  
Vediamo passo-passo: Ezechia partì bene finché si tenne unito all’Eterno:  
2Re 18:5 Egli [Ezechia] mise la sua fiducia nel SIGNORE, Dio d'Israele; e fra tutti i re di Giuda 
che vennero dopo di lui o che lo precedettero, non ve ne fu nessuno simile a lui. 6 Si tenne 
unito al SIGNORE, non cessò di seguirlo, e osservò i comandamenti che il SIGNORE aveva dati 
a Mosè. 7 Il SIGNORE fu con Ezechia, che riusciva in tutte le sue imprese. Si ribellò al re 
d'Assiria, e non gli fu più sottomesso; 8 sconfisse i Filistei fino a Gaza, e ne devastò il territorio, 
dalle torri dei guardiani alle città fortificate. 
  
I Samaritani invece (appena sopra il regno di Giuda, vedi cartina), che non si erano 

comportati secondo l’Eterno, furono assediati, vinti 
e trascinati in Assiria: 
  
2 Re 18:9 Il quarto anno del re Ezechia, che era il 
settimo anno di Osea, figlio d'Ela re d'Israele, 
Salmaneser, re d'Assiria, marciò contro Samaria e 
l'assediò. 10 Dopo tre anni, la conquistò; il sesto 
anno di Ezechia, che era il nono anno di Osea, re 
d'Israele, Samaria fu presa. 11 Il re d'Assiria 
trasportò gli Israeliti in Assiria, e li collocò in Ala e 
sull'Abor, fiume di Gozan, e nelle città dei Medi. 
12 Infatti non avevano ubbidito alla voce del 
SIGNORE, loro Dio, e avevano trasgredito il suo 
patto, cioè tutto quello che Mosè, servo del SIGNORE, 
aveva comandato; essi non l'avevano ascoltato, né 
messo in pratica. 
 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/182_prove-xche.htm


 11 

Ecco che adesso gli Assiri, dopo aver conquistato la Samaria, dopo la ribellione di Ezechia, si 
rivolgono direttamente contro la Giudea, e cominciano a conquistarne alcune città: 
2 Re 18:13 Il quattordicesimo anno del re Ezechia, Sennacherib, re d'Assiria, marciò contro 
tutte le città fortificate di Giuda, e le conquistò. 
  
È a questo punto che Ezechia ha un primo momento difficile. Comincia a ragionare da un 
punto di vista umano e non più per fede. Vede arrivare il più potente esercito della terra 
e così, probabilmente intimorito – infatti secondo la logica del buon senso non aveva 
speranze -  tenta una specie di compromesso cercando di fare marcia indietro: 
 2 Re 18:14 Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d'Assiria a Lachis: «Ho sbagliato; ritìrati, 
e io mi sottometterò a tutto quello che m'imporrai» […] 
  
Quante volte anche noi facciamo così! Osserviamo la realtà delle cose e ragioniamo in base 
a ciò che vediamo. Ragioniamo “sulla realtà terrena e non sulla verità” come direbbe il 
pastore Marco Bacchiocchi. Questo andrà bene per il mondo, ma non va mai bene  per i figli 
di Dio, che devono imparare a confidare solo nella verità, che è ciò che dice l’Eterno e non 
ciò che sembra ai nostri occhi. Mai accettare il compromesso col peccato! 
 Il nemico, quando non ti mette paura, sembra sempre che ti venga incontro e ti fa 
credere quello che vuoi, sfruttando al massimo la tua debolezza; ma è solo una tattica 
perché o con la paura o con l'inganno cerca sempre di distruggerti.  
 
Il re d’Assiria sembra accettare il gesto di sottomissione di Ezechia ed impone un pesante 
tributo in oro e argento, tanto che Ezechia è costretto ad impoverire il tempio: 
 2 Re 18:14 […] Il re d'Assiria impose a Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d'argento e trenta 
talenti d'oro. 15 Ezechia diede tutto l'argento che si trovava nella casa del SIGNORE, e nei 
tesori del palazzo del re. 16 Fu allora che Ezechia, re di Giuda, staccò dalle porte del tempio 
del SIGNORE e dagli stipiti le lame d'oro di cui egli stesso li aveva ricoperti, e le diede al re 
d'Assiria. Ma dopo aver preso l’oro e l’argento, Sennacherib re d’Assiria sferrò contro il regno 
di Giuda un attacco potentissimo su diversi fronti, non solo militare ma anche psicologico e 
religioso. Vedremo la volta prossima come Ezechia, maturando in fretta, capendo che non 
può esistere il compromesso col nemico di Dio, ebbe modo di superare questa difficile prova. 
 
 
Note:  
(1) Gli Assiri – notizie storiche: Una nuova popolazione nomade si insediò in Mesopotamia dopo il 1600 a.C. Di 
origine semita, rozzi e violenti, essi abitarono nell'alta valle del Tigri, dove esercitavano prevalentemente la 
pastorizia. Fortissimi in battaglia, gli Assiri, che avevano fondato una loro capitale, Assur, conquistarono e 
distrussero Babilonia nel 1146 a.C. Con una serie di guerre improvvise e spietate, gli Assiri assoggettarono tutta 
la zona compresa tra il golfo Persico e il Mediterraneo, spingendosi sino la Palestina e la Siria. Sotto la 
dominazione del loro sovrano più famoso, Assurbanipal (668-626 a.C.), arrivarono a conquistare l'Egitto anche 
se per breve tempo. L'esercito assiro era, per quei tempi, molto efficiente e forse per questo motivo l'impero riuscì 
a durare a lungo. I re assiri più famosi furono: Sargon II, che sottomise vari principati in Asia minore; Sennacherib 
ricordato come sovrano orgoglioso e crudele; e Assurbanipal, uomo istruito e appassionato di cultura, passato 
tuttavia alla storia come esempio di sfarzo e di ricchezza. Nel 612 a.C. la nuova capitale dell'impero, Ninive fu 
attaccata e distrutta dai Medi, una popolazione proveniente dall'Iran. In seguito la Mesopotamia fu occupata dai 
Persiani.  
[da www.scuolaelettrica.it/alessandra/storia/storia5.php] 
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L’ATTACCO POTENTE DEL NEMICO 
 

 
   
Abbiamo visto che Ezechia re di Giuda, ritrattando il suo tentativo di indipendenza, aveva 
tentato un compromesso col re Assiro Sennacherib accettando una imposta elevatissima: 
300 talenti d’argento (più di 14 tonnellate) e trenta talenti d’oro (1 tonnellata e mezza), 
confidando che poi sarebbe stato lasciato in pace.   
Ma chiunque combatte contro il Signore non ha una parola veritiera. Come il Signore, 
infatti, è Verità e Vita, il diavolo è un omicida e padre della menzogna. (1)  
Per cui Sennacherib, visto il timore di Ezechia e l’inferiorità numerica del suo esercito, 
convinto di averlo in pugno, sferra un attacco potentissimo e ben organizzato da un punto 
di vista militare, psicologico e religioso per distruggerlo definitivamente.  
 
La tecnica ed il modo usato da Sennacherib CI È DI GRANDE AIUTO PER CAPIRE COME 
ANCORA OGGI SATANA AGISCE E COME AGIRÀ ALLA FINE DEI TEMPI.  
  

1. La prima riflessione che abbiamo già visto è che Satana prima ci illude su possibili 
compromessi e ci rende deboli.  

 
2. Mantenere il compromesso col peccato significa impoverirci nella fede, togliere 

le nostre ricchezze di Dio; per "pagare" questa debolezza viene intaccato il nostro 
"deposito nel tempio" ovvero la stabilità della presenza di Dio. 

 
3. Sennacherib poi schiera l’imponente esercito vicino a Gerusalemme, sotto le mura, 

a portata di voce, in modo da intimidire sia il re che gli abitanti. 
  
QUANTE VOLTE SATANA CI METTE PAURA CIRCONDANDO IL NOSTRO CUORE! CI mostra 
una potenza tale che per logica ci convince che saremo sconfitti. La sua potenza 
indubbiamente è più grande della nostra. Della nostra come uomini! È tutto qui il punto. 
Chi dovrà combattere: l’uomo o Dio? Ricordate Davide e Golia. Se combattiamo 
umanamente, con le nostre sole forze, perderemo sicuramente, saremo schiacciati dal 
maligno; ma se combatterà Dio per noi, sarà tutto diverso. 
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4. Il re Assiro manda tre personaggi importanti a parlare per imporre la resa.  
Sennacherib è un personaggio vero, ma anche simbolico in quanto rappresenta 
Satana allora, oggi ed alla fine dei tempi. (2) Ma anche i tre personaggi possono 
riecheggiare la triade degli ultimi tempi Satana, L’Anticristo, il Falso Profeta.  

 
5. Nel lungo discorso che viene abilmente esposto dall’ufficiale capo contro Ezechia 

(Satana è un astutissimo oratore) viene usata una logica stringente, che davvero 
mette in crisi; come non bastasse tenta di far passare Sennacherib come mandato 
da Dio stesso. (3) 

 
6. Il messaggio di intimidazione viene fatto ad alta voce, volutamente nella stessa lingua 

ebraica che parlava tutto il popolo, non in aramaico che potevano capire solo quelli 
più colti. L’intento era evidentemente quello di coinvolgere il popolo e se 
possibile di creare divisione o rivolte, mettendolo contro il suo re.   

 
CONSIDERAZIONI:  
 

a) Pensate anche oggi alle tecniche di comunicazioni di alcuni politici che “parlano 
alla pancia” usando terminologie molto popolari e luoghi comuni. Il loro scopo è 
provocare emozioni dirette al popolo affinché spinto dall’impulso generi poi 
scontenti e ribellioni. 

 
b) Satana sa parlare la lingua di chiunque per poterlo confondere meglio. Dopo 

l’intimidazione militare, la considerazione delle vittorie ottenute con gli altri popoli 
vicini, l’impossibilità oggettiva per i Giudei di poter vincere, la pretesa loro spedizione 
“voluta da Dio”, ecco che con linguaggio forte e sprezzante, il nemico sembra offriti 
una pace gradevole, onorevole, in un posto “simile” a quello in cui erano già. Perché 
dunque voler morire?  Per maggior convinzione l’abile generale assiro usa degli 
esempi e delle parole molto simili a quelle delle Scritture bibliche che i Giudei 
erano soliti leggere.  

 
Non fu anche questa familiarità di Satana con le parole bibliche una delle tentazioni di Satana 
nel deserto, contro Gesù? (4)  
  
Sentite come si esprime l’ufficiale assiro Rabshakeh:  
2 Re 18:31 “Non date retta a Ezechia, perché così dice il re d'Assiria: Fate la pace con me e 
arrendetevi a me, e ognuno di voi mangerà il frutto della sua vite e del suo fico, e berrà l'acqua 
della sua cisterna, 32 finché io venga e vi conduca in un paese simile al vostro: paese ricco di 
grano e di vino, paese di pane e di vigne, d'ulivi e di miele; e voi vivrete, e non morrete. Non 
date dunque ascolto a Ezechia, quando cerca d'ingannarvi dicendo: "Il SIGNORE ci libererà". 
33 Qualcuno degli dèi delle nazioni ha forse liberato il suo paese dalle mani del re d'Assiria? 
34 Dove sono gli dèi di Camat e di Arpad? Dove sono gli dèi di Sefarvaim, di Ena e d'Ivva? 
Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano?” 
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Anche alla fine dei tempi ci sarà un altro abile politico, capo di un esercito mondiale 
potente, l’Anticristo, che parlerà di “pace”, con abile arte oratoria, ed userà assieme al 
Falso Profeta anche parole simili a quelle di Dio. Molti ci crederanno. 
  
Intanto per Ezechia, di fronte ad un nemico così potente ed organizzato, la situazione era 
davvero drammatica. Vediamo come si comportò. 
 
 
Note: 
(1) Giovanni 8:44 –[…] Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non 
c'è verità in lui. Quando dice il falso, parla di quel che è suo perché è bugiardo e padre della menzogna. 
(2) “L’Assiro è ugualmente un personaggio della profezia: una formidabile potenza asiatica che, in un tempo 
futuro, invaderà la Palestina e assedierà Gerusalemme. Ma questa potenza sarà distrutta dall'apparizione 
del Signore Gesù, figurato qui dall'angelo dell'Eterno” (Piccolo commentario dell’Antico Testamento - Jean 
Koechlin) 
(3) Non liquidiamo rapidamente questo punto come ridicolo. Satana mescola verità e menzogna per questo 
riesce a convincere; ed in effetti molte volte l’Eterno si è servito di popoli esterni per punire il Suo popolo e 
rimetterlo in riga. In fondo questo era appena successo nelle popolazioni israelitiche del nord, che inquinate 
dall’idolatria, non avevano potuto far fronte agli Assiri ed erano state vinte e deportate. In questo caso però, 
anche se Dio permette al re assiro questo attacco, è per provare la fede del re e della giudea. Vedremo come 
risponderà meravigliosamente alla richiesta d’aiuto di Ezechia. 
(4) Matteo 4:6 – e [Satana] gli disse: «Se sei il Figlio di Dio, gettati giù, perché sta scritto: "Egli darà ordine ai suoi 
angeli riguardo a te; ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché non urti col tuo piede in alcuna pietra"». 
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CONTRO IL MALE, DIFESA DELL'UOMO E VITTORIA DI DIO, TECNICA 
DA IMPARARE 

  

 
 
Abbiamo visto il dispiegamento delle potenti forze armate assire e il pauroso discorso del 
loro generale, in lingua ebraica, a tutta Gerusalemme; discorso che metteva in crisi tutti i 
punti  della difesa, in cui alla fine invitava tutti gli abitanti della città a ribellarsi al loro re e 
ad arrendersi, in quanto non avevano altra scelta. 
  
Ezechia aveva previsto il tentativo del capo assiro di portare divisione e ribellione nella 
popolazione; infatti, precedentemente aveva dato l’ordine al popolo di non rispondere 
[prevenzione]. Questo è intelligente e giusto. Ezechia Aveva capito benissimo la lezione 
precedente sull’impossibilità di trovare un compromesso col nemico e non ci cade una 
seconda volta. Col diavolo non si può trattare; sarebbe un errore dargli lo spazio per 
una risposta o un qualsiasi pretesto per continuare il suo piano.  
Si fosse comportata così anche Eva, senza rispondere al serpente, quando le disse che non 
era vero ciò che aveva detto Dio! 
  
Frenata la prima reazione istintiva di paura, controllato momentaneamente popolo ed 
esercito, il re Ezechia compie TRE AZIONI IMPORTANTI:  
 
[anche noi dobbiamo esercitarci a frenare i nostri impulsi; come vedremo meglio in futuro 
gli impulsi devono essere elaborati prima di diventare azione istintiva e sconsiderata; Il 
controllo del popolo e dell’esercito significa per noi il controllo dei nostri pensieri: quelli 
comuni e quelli che ci preparano a combattere] 
 
1) si veste di sacco (1),  
2) entra nel tempio,  
3) manda le sue persone più importanti tra capi e sacerdoti, anch’essi coperti di sacco, dal 
profeta Isaia ad interpellare l’Eterno. 
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2Re 19:1 Quando il re Ezechia ebbe udito questo, si stracciò le vesti, si coprì di un sacco, ed 
entrò nella casa del SIGNORE. 2 Mandò Eliachim, sovrintendente del palazzo, Sebna, il 
segretario, e i sacerdoti più anziani, coperti di sacchi, dal profeta Isaia, figlio di Amots. 
  
Questo modo di fare, in apparenza la disperazione di un perdente, È IN REALTÀ LA SUA 
MOSSA VINCENTE. Umiliato se stesso, prostrato a cercare nel tempio la faccia dell’Eterno, 
cerca la Sua Parola attraverso il profeta (oggi noi cristiani diremmo “attraverso lo Spirito 
Santo”).  
Egli sa che Dio solo è Dio e può ogni cosa; a Lui si rivolge direttamente. Altri re di Israele, 
provati allo stesso modo, non si comportarono così, ma si inorgoglirono essi stessi, oppure 
cedettero alla paura, oppure uccisero gli stessi profeti che volevano correggerli per il loro 
bene. 
  
2Re 19:3 Essi gli dissero: «Così parla Ezechia: "Oggi è giorno d'angoscia, di castigo e di 
disonore; poiché i figli stanno per uscire dal grembo materno, però manca la forza per 
partorirli. 4 Forse il SIGNORE, il tuo Dio, ha udito tutte le parole di Rabsaché, che il re d'Assiria, 
suo signore, ha mandato per insultare il Dio vivente; e forse, il SIGNORE, tuo Dio, lo punirà per 
le parole che ha udite. Rivolgigli dunque una preghiera in favore del resto del popolo che 
rimane ancora"». 
  
Ezechia non antepone la sua persona, ma abbassando se stesso, chiede una preghiera 
di intercessione per tutta la sua gente contro un nemico che, per mezzo del generale 
Rabsaché, ha offeso Dio stesso mettendo in dubbio la Sua capacità di salvare il Suo popolo. 
Questo è il giusto modo di combattere un nemico potente: chiamare Dio in causa e 
mettere Lui di fronte al nemico. 
  
2Re 19:6 E Isaia disse loro: «Così direte al vostro signore: "Così dice il SIGNORE: Non temere 
per le parole che hai udite, con le quali i servi del re d'Assiria mi hanno insultato. 7 Ecco, io 
metterò in lui uno spirito tale che, all'udire una certa notizia, egli tornerà nel suo paese; e io 
lo farò morire di spada nel suo paese"». 
  
LA RISPOSTA DI DIO è pronta: Prima lo rassicura e lo rafforza: “NON TEMERE!”.  
 
Quante volte lo Spirito Santo ha calmato i nostri cuori agitati con questa frase! “Non 
temere!” e tutto, in un attimo, tutto sembra ridimensionarsi. Lode a Dio! 
 
Poi l’Eterno gli rivela l’essenziale: il futuro immediato (all’udire di una certa notizia il 
nemico tornerà nel suo paese) e quello più lontano (lo farò morire di spada nel suo paese). 
Questo era sufficiente. A VOLTE IL SIGNORE NON CI SPIEGA I PARTICOLARI PERCHÉ 
QUESTO È BENE PER NOI. Noi pur avendo il sostegno della Sua Parola dobbiamo procedere 
sempre per fede. Se ci dicesse i più piccoli particolari torneremmo ad uno stadio infantile 
in cui obbediremmo in tutto senza più pensare, senza più ragionare. Dio desidera degli 
uomini liberi che sappiano pensare, riflettere, e dove possibile che possano arrivare da soli 
alle soluzioni. 
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In effetti come disse Elia così avvenne. Gli Etiopi (alleati di Giuda) attaccano il re assiro 
Sennacherib su un altro fronte e questi deve spostare il suo esercito. Tuttavia egli invia un 
altro messaggio, più pauroso e più arrogante del primo: 
  
2Re 19:10 «Dite così a Ezechia, re di Giuda: "Il tuo Dio, nel quale confidi, non t'inganni dicendo: 
'Gerusalemme non sarà data nelle mani del re d'Assiria'. 11 Ecco, tu hai udito quello che i re 
d'Assiria hanno fatto a tutti i paesi, come li hanno distrutti; e riusciresti a scampare? 12 Gli dèi 
delle nazioni che i miei padri distrussero, gli dèi di Gozan, di Caran, di Resef, dei figli di Eden 
che erano a Telassar, riuscirono forse a liberarle? 13 Dove sono il re di Camat, il re di Arpad, 
e il re della città di Sefarvaim, di Ena e d'Ivva?"» 
  
Alle volte l’aiuto del Signore, la Sua stessa parola che ci aveva rassicurato, sembra come 
indebolirsi di fronte all’evidenza della cattiveria del nemico; questi infatti è come se gli 
avesse detto: “Tu pensi che sia vero quanto ti ha detto il tuo Dio? Io mi sposto si, ma solo 
per un momento, tra poco torno e ti distruggerò e nessuno potrà impedirmelo; ricordati 
come ho distrutto gli altri prima di te. Preparati dunque a morire.”  
Di fronte ad una determinazione così forte Ezechia non vede la realizzazione della seconda 
parte della profezia. Ezechia capisce che la lotta sta continuando e lui pure continua a lottare 
come ha già iniziato: non risponde direttamente a quelle insolenze, ma si aggrappa ancora 
di più all’Eterno e porta direttamente a Lui il messaggio. La sua preghiera è corretta: 
espone quanto accade e chiede non la gloria personale, ma la salvezza del suo popolo 
affinché Dio stesso possa essere glorificato. 
  
2Re 19:14 Ezechia prese la lettera dalle mani dei messaggeri e la lesse; poi salì alla casa del 
SIGNORE, e la spiegò davanti al SIGNORE.15 Ezechia pregò davanti al SIGNORE dicendo: 
«SIGNORE, Dio d'Israele, che siedi sopra i cherubini, tu solo sei il Dio di tutti i regni della terra; 
tu hai fatto il cielo e la terra. 16 SIGNORE, porgi l'orecchio, e ascolta! SIGNORE, apri gli occhi, 
e guarda! Ascolta le parole che Sennacherib ha mandate per insultare il Dio vivente! 17 È vero, 
SIGNORE; i re d'Assiria hanno devastato le nazioni e i loro paesi, 18 e hanno dato alle fiamme 
i loro dèi; perché quelli non erano dèi; erano opera di mano d'uomo: legno e pietra; li hanno 
distrutti. 19 Ma ora, SIGNORE nostro Dio, salvaci, te ne supplico, dalla sua mano, affinché tutti 
i regni della terra riconoscano che tu solo, SIGNORE, sei Dio!» 
  
Quando le nostre preghiere sono gradite a Dio, QUANDO L’ARROGANZA DEL NEMICO 
SI FA ECCESSIVA, l’Eterno subito interviene per la nostra salvezza e per il Suo Nome. 
  
2Re 19:20 Allora Isaia, figlio di Amots, mandò a dire a Ezechia: «Così dice il SIGNORE, Dio 
d'Israele: Ho udito la preghiera che mi hai rivolta riguardo a Sennacherib, re d'Assiria.[…]    
32 Perciò così parla il SIGNORE riguardo al re d'Assiria: Egli non entrerà in questa città, e non 
vi lancerà freccia; non l'assalirà con scudi, e non alzerà trincee contro di essa. 33 Egli se ne 
tornerà per la via da cui è venuto, e non entrerà in questa città, dice il SIGNORE.34 Io 
proteggerò questa città per salvarla, per amor di me stesso e per amor di Davide, mio servo».  
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Ecco che subito, DIRETTAMENTE, l’Eterno interviene e manda il Suo angelo 
sterminatore nell’accampamento del nemico uccidendo immediatamente 185.000 
uomini. In questo modo l’arrogante Sennacherib è come falciato e deve tornare a Ninive, 
senza più dire nemmeno una parola. Questo re nemmeno di fronte all’evidenza riconosce il 
Dio di Ezechia come unico Dio, e mentre sta adorando uno dei suoi idoli, ecco che si compie 
il suo destino. 
  
35 Quella stessa notte l'angelo del SIGNORE uscì e colpì nell'accampamento degli Assiri 
centottantacinquemila uomini; e quando la gente si alzò la mattina, erano tutti cadaveri. 
36 Allora Sennacherib re d'Assiria tolse l'accampamento, partì e se ne tornò a Ninive, dove 
rimase. 37 Mentre egli stava adorando nella casa del suo dio Nisroc, i suoi figli Adrammelec e 
Sareser lo uccisero a colpi di spada, e si rifugiarono nel paese di Ararat. Suo figlio Esaraddon 
gli succedette nel regno. 
  
EZECHIA IN QUESTO CASO È PER NOI UN MODELLO DI COMPORTAMENTO QUANDO 
CI SENTIAMO CIRCONDATI DALLE FORZE MALIGNE. A volte il diavolo si serve di persone 
arroganti apparentemente potentissime che ci disprezzano, ci deridono e ci spaventano con 
la loro forza. Possono essere persone vere, ma anche situazioni complesse in cui sembra noci 
sia più via d’uscita. Se così sembra, non ci perdiamo d’animo, abbassiamo noi stessi, non ci 
mettiamo a competere col nemico, non gli rispondiamo nemmeno, andiamo direttamente a 
Dio. Diciamogli: “O Signore, non guardare la mia incapacità e la mia angoscia, vedi come 
agisce il nemico? Io confido in Te, ma da solo non posso nulla. Per i meriti di Gesù Cristo che 
mi ha riscattato col Suo sangue, anche io sono del tuo popolo o Dio, anche io sono Tuo 
figlio. Non permettere che il nemico possa prevalere su di me perché il mio cuore è tuo e il 
nemico non può separarmi da te. Aiutami salvami nel nome di Gesù che mi ha riscattato a 
grande prezzo” 
  
In questo modo supereremo anche noi, come Ezechia, le prove più difficili. 
  
Vedremo la prossima volta come Ezechia dovette affrontare una prova ancora più difficile a 
cui non era preparato. 
 
 
Note: 
(1) Vestirsi di sacco: è un indumento ruvido di pelle di capra, che simboleggia afflizione e disperazione interiore 
(ma non disperazione di fede, la quale invece risulta spesso molto più forte). 
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QUANDO SI AFFACCIA LA NOSTRA ORA… ACCETTARLA O 
RIFIUTARLA? 

 

 
 
2Re 20:1 - In quel tempo Ezechia si ammalò di una malattia che doveva condurlo alla morte. 
Il profeta Isaia, figlio di Amots, andò da lui, e gli disse: «Così parla il SIGNORE: "Da' i tuoi ordini 
alla tua casa; perché tu morirai; non guarirai"». 
  
 Il re Ezechia arriva ad una seconda prova terribile: l’Eterno, per mezzo del profeta Isaia, gli 
dice che è giunta la sua ora e che deve prepararsi a morire.  
La reazione del re è davvero molto commovente. Un uomo solo davanti alla morte che si 
rifugia come un bambino nell’unica sua forza: Dio stesso. Si comporta come ogni uomo si 
sarebbe comportato davanti ad una malattia mortale: chiede umilmente a Dio di essere 
guarito da quello che vede forse come una punizione. Lo fa in un modo così spontaneo e 
toccante che Dio lo esaudisce e gli allunga la vita di quindici anni. 
  
2Re 20:2 Allora Ezechia voltò la faccia verso il muro e pregò il SIGNORE, dicendo: 3 «SIGNORE 
ricòrdati, ti prego, che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro, e che ho 
fatto ciò che è bene ai tuoi occhi». Ezechia scoppiò in un gran pianto. 4 Isaia non era ancora 
giunto al centro della città, quando la parola del SIGNORE gli fu rivolta in questi termini: 
5 «Torna indietro, e di' a Ezechia, principe del mio popolo: "Così parla il SIGNORE, Dio di 
Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera, ho visto le tue lacrime; ecco, io ti guarisco; fra tre 
giorni salirai alla casa del SIGNORE. 6 Aggiungerò alla tua vita quindici anni, libererò te e 
questa città dalle mani del re di Assiria, e proteggerò questa città per amor di me stesso, e per 
amor di Davide mio servo"». 
   
Sorge per noi una riflessione molto profonda: la prova consisteva nell’accettare quella 
che sembrava essere la volontà di Dio (Così parla il SIGNORE: "Da' i tuoi ordini alla tua casa; 
perché tu morirai; non guarirai") o consisteva nel pregare l’Eterno per modificare la fine 
prevista da Dio stesso? I pareri degli studiosi non sono concordi sul fatto che Ezechia abbia 
fatto bene a pregare così. Per molti avrebbe dovuto accettare il messaggio del profeta e 
rassegnarsi. 
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Parere negativo: (doveva rassegnarsi ad accettare la morte quando era il momento) Tale 
considerazione ha una sua validità anche da quanto accadde dopo; infatti, Ezechia fece poi 
un errore grave col nemico, che condizionò il futuro dei suoi figli e del suo popolo (lo 
vedremo a parte). L’allungamento della vita, dunque, visto in questa prospettiva, non portò 
buoni frutti. 
  
Parere positivo: (ha fatto bene a non accettare la morte quando era il momento) Per molti è 
una vittoria sulla morte, una guarigione da una malattia mortale ottenuta per la grande fede 
che mette in risalto l'amore di Dio. 
  
Parere personale: Ezechia non conosceva gli insegnamenti di Gesù e il contenuto del 
Nuovo Testamento, egli si è comportato come un uomo pio del suo tempo.  
Il popolo di Dio a quel tempo aveva una visione ancora non del tutto chiara del futuro, del 
paradiso, del giudizio…  Ma noi abbiamo tutto questo ed abbiamo lo Spirito di Dio che 
ci apre le Scritture, per questo la riflessione oggi deve essere più matura.  
Ritengo (ripeto, è solo la mia opinione) che quando Dio ci fa udire la sua voce dicendoci 
“preparati, è il momento” non si debba contrastare, anzi si debba lodarLo perché avvisandoci 
ci dà la possibilità di mettere a posto le cose rimanenti della nostra casa.  
Personalmente non vedo il completamento della nostra vita terrena come una punizione, 
ma come un normale transito. Che io viva fino al rapimento o che io muoia, non cambierà 
nulla del premio che Gesù mi ha promesso. Se la mia vita è nelle Sue mani, se mi sono 
consacrato a Lui, se ho imparato ad ubbidire alla Sua volontà, perché dovrei modificare il 
momento che Lui ha pensato per me?   Nell'episodio che abbiamo letto infatti, non si tratta 
di una semplice malattia (conseguenza del peccato, contro cui è giusto lottare sempre) ma 
di una COMUNICAZIONE di Dio. È diverso.  
Nessuno di noi sa come potrebbe reagire in quei momenti. Per me vorrei che si ripetesse 
la fiducia miracolosa che provai una volta, quando mi trovai in pericolo di vita per una 
grave caduta dall’alto: mentre mi portavano al pronto soccorso l’unica mia preoccupazione 
era solo per la mia famiglia; dentro di me ebbi la grazia di provare una tranquillità ed una 
serenità come mai ho avuto. Dicevo “Signore, se è la mia ora sono pronto”. Pensare in quel 
modo per me non era affatto un atto eroico o un fanatismo incosciente, ma un pensiero 
normale, senza enfasi, dovuto ad un atto di grazia. Questo voglio dire: quando 
accettiamo la volontà di Dio, qualunque essa sia, c’è SEMPRE pace in noi.  Infatti, se siamo 
convinti che Lui voglia sempre il nostro bene (e questa convinzione dovrebbe essere in 
tutti i cristiani) allora anche quando arriverà il nostro momento dovremmo sapere che è per 
il nostro bene, e che noi staremo bene comunque.   
A me sembra perfetto quanto dice Paolo in Filippesi 1:21 “Infatti per me il vivere è Cristo e il 
morire guadagno”. Non vorrei sembrarvi strano, ma in effetti è proprio così come lui dice: 
vivere è offrire me stesso cercando di piacere al Signore e pregandoLo di aiutarmi a fare la 
Sua volontà; morire, se Lui lo decide, è certamente più “conveniente” perché so per 
esperienza cosa significa la Sua meravigliosa presenza. 
Interroghiamoci cari lettori, quale sarebbe il nostro atteggiamento nei panni di Ezechia se 
Dio ci rivelasse l’arrivo della nostra ora.    
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QUANDO UN INGANNO SI MASCHERA DA REGALO… 
 

 
   
2Re 20:12  In quel tempo, Berodac-Baladan, figlio di Baladan, re di Babilonia, mandò una 
lettera e un dono a Ezechia, perché aveva sentito che Ezechia era stato ammalato. 
  
Quando il nemico lo vedi, sai contro chi devi combattere. A volte però il nemico si traveste 
da amico, ed allora è molto più difficile individuarlo e difendersi da lui.  
 
Succederà così alla fine dei tempi quando l’Anticristo parlerà di pace e convincerà il mondo. 
  
Ezechia questa volta commette un errore grave: accetta un dono che in qualche modo lo 
condiziona, mostrando agli ambasciatori tutto quello che possiede: (1)  
  
2Re 20:13 Ezechia diede udienza agli ambasciatori, e mostrò loro le stanze dov'erano tutte le 
sue cose preziose, l'argento, l'oro, gli aromi, gli oli finissimi, il suo arsenale, e tutto quello che 
si trovava nei suoi magazzini; non vi fu cosa, nel suo palazzo e in tutti i suoi domini, che 
Ezechia non mostrasse loro. 
  
Ezechia cade nell’adulazione, crede nella lettera ricevuta e accetta il dono. Mette sé 
stesso al centro di tutto mostrando le “sue” ricchezze, come se avesse avuto dei meriti per 
le sue vittorie e la sua guarigione.  
Avrebbe dovuto, se mai, cogliere l’occasione per testimoniare la gloria e la potenza di Dio 
vincitore. Invece mostra ingenuamente tutte le sue ricchezze e l’arsenale militare.  
E la lettera? La volta precedente l'aprì davanti all’Eterno… Se avesse fatto così anche stavolta, 
Dio gli avrebbe rivelato subito l’inganno del nemico che veniva a spiarlo per distruggerlo.  
  
Ezechia fa una completa esibizione anche di tutti i “suoi” possedimenti. Dove non riuscì 
l’esercito più potente del mondo, riuscirono le lusinghe che liberarono il suo orgoglio 
umano. 
  
Il re agì inconsapevolmente e a noi questo può sembrare un peccato lieve. Tuttavia, 
ricordiamoci che stiamo parlando di un re ormai maturato nella fede, a cui era stato dato 
molto. A chi più è dato, più è chiesto. (2) Mosè per un altro peccato apparentemente piccolo 
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(da un punto di vista umano) (3) fu punito severamente da Dio (4) perché il significato di 
quel gesto era grande e lui rappresentava una guida importante per il popolo. 
  
Ezechia riconosce il suo peccato quando l’Eterno tramite Isaia glielo mostra ed accetta la 
punizione, comprendendone anche l’amore per la sua persona che l’Eterno volle mostrargli 
fino alla fine. 
  
2Re 20:14 Allora il profeta Isaia andò dal re Ezechia, e gli disse: «Che hanno detto quegli 
uomini? Da dove sono venuti?» Ezechia rispose: «Sono venuti da un paese lontano, da 
Babilonia». 15 Isaia disse: «Che hanno visto in casa tua?» Ezechia rispose: «Hanno visto tutto 
quello che c'è in casa mia; non c'è nulla nei miei tesori, che io non abbia mostrato loro». 
16 Allora Isaia disse a Ezechia: «Ascolta la parola del SIGNORE: 17 Ecco, verranno giorni in cui 
tutto quello che c'è in casa tua e tutto quello che i tuoi padri hanno accumulato fino a oggi 
sarà trasportato a Babilonia e non ne rimarrà nulla, dice il SIGNORE. 18 Saranno presi anche 
alcuni dei tuoi figli, generati da te, per farne degli eunuchi nel palazzo del re di Babilonia». 
19 Ezechia rispose a Isaia: «La parola del SIGNORE che tu hai pronunciata, è buona». Poi 
aggiunse: «Sì, se almeno vi sarà pace e sicurezza durante la mia vita». 
  
VIENE DA PENSARE ALLA NOSTRA MATURITÀ. Quanto siamo vigilanti noi? Saremmo 
caduti in questo “cavallo di Troia”?  È facile di si. 
Pensiamoci invece come dei responsabili di comunità o di famiglie o dei nostri figli: 
apriremmo le porte delle nostre case e delle nostre chiese a chiunque ci faccia un’offerta e 
ci parli con modi gentili, magari facendoci i complimenti per la nostra attività? 
  
È proprio quando tutto sembra andare bene che le sentinelle sonnecchiano sulle mura 
ed è quello il momento più pericoloso.  
Quando stiamo bene non andiamo davanti a Dio a pregare come prima. Magari cominciamo 
a saltare un giorno poi due giorni… in fondo va tutto bene… che lo consulto a fare il Signore? 
Va tutto bene… Ed è questo lassismo che confida in noi stessi che ci fa peccare, perché 
pensiamo di non aver più bisogno della Parola del Signore tutti i giorni. 
  
La sicurezza umana, quella in sé stessi, che si compiace del proprio star bene e delle proprie 
ricchezze esteriori o interiori, è proprio quella che indebolisce la fede. La fede debole ci 
rende sempre più insensibili al discernimento che viene dallo Spirito di Dio. Per questo un 
eventuale segnale d’allarme nella nostra coscienza non viene più recepito.  
  
Che il Signore ci corregga sempre e ci mantenga vigili in ogni momento della nostra vita 
affinché la prova non giunga mai all’improvviso! 
   
 
Note: 
(1) Il testo preso come riferimento per questa sintesi è: “Piccolo commentario dell’Antico Testamento”  -Secondo 
libro dei Re- di  Jean Koechlin 
(2) Luca 12:48 – […] A chi molto è stato dato, molto sarà richiesto; e a chi molto è stato affidato, tanto più si 
richiederà. 
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(3) In Numeri 20:7-13 il peccato di Mosè fu duplice: disubbidienza presuntuosa. Egli avrebbe dovuto parlare alla 
roccia, non colpirla una volta, né tantomeno due volte, vv. 10, 11. [La roccia simboleggiava il Cristo n.d.r.] 
Autoesaltazione, assumendo un'autorità che non gli apparteneva. Egli non avrebbe dovuto dire: "Vi farem noi 
uscir dell'acqua?", mettendo arrogantemente sé stesso al posto di Dio, vv. 10-13. 
http://www.gemmedigrazia.com/bibbia/commentariobiblico/anticotestamento%5Cnumeri.htm  
(4) Deut. 32, 48-52 - “Tu vedrai il paese davanti a te, ma non vi entrerai!” 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
             
 

http://www.gemmedigrazia.com/bibbia/commentariobiblico/anticotestamento/numeri.htm
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ARMATURA DEL CRISTIANO - RIFLESSIONI 
 
 

 
 
 

Efesini 6:10-18 
“10 Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. 11 Rivestitevi della 
completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le insidie del diavolo; 12 il nostro 
combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le potenze, 
contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che 
sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate 
resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere. 14 
State dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; rivestitevi della corazza 
della giustizia; 15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace; 
16 prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi 
infocati del maligno. 17 Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la 
parola di Dio; 18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e supplica; 
vegliate a questo scopo con ogni perseveranza…” 
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COMPLETA ARMATURA, SCUDO DELLA FEDE 
in attesa del rapimento della chiesa, combattere i momenti di 

"disidratazione spirituale" 
 

 
 
Per noi cristiani che crediamo nel rapimento dei credenti da parte del Signore, questo 
periodo di attesa non è facile. L'attesa a volte ci pare lunga e possiamo sentirci venire meno 
per la stanchezza. Come cristiani siamo consapevoli di portare nel mondo un po’ di sapore 
come fa il sale nell’acqua, ma se il sale perde sapore come si fa? (Mar 9:50) 
Quando il Signore si fa presente nella nostra vita e noi lo accettiamo, ecco che portiamo per 
il mondo il senso delle cose, il sale dei significati; questo fa bene a noi e a quelli a cui 
trasmettiamo le verità bibliche; però è pur vero che siamo un chicco minuscolo in un oceano 
di corruzione, scandali, disinteresse, violenza, egoismi. È facilissimo per noi perderci o per lo 
meno perdere quel sapore antico di Dio e divenire sempre meno significativi. 
Vigilare molto ci dice il Signore. 
Ma come si fa a vigilare? Su cosa, dove, in che modo? 
La risposta potrà sembrare banale ma è solo con la fede (e non con le nostre forze) che 
potremo resistere: nel significativo esempio dell’armatura del cristiano (Efes 6:10-20), 
l’apostolo Paolo ci presenta dei punti fermi utilissimi per poter restare integri in un mondo 
che peggiora ogni giorno: la verità, la giustizia, il vangelo della pace, la salvezza, la forza che 
viene dalla Parola di Dio per mezzo dello Spirito Santo, la preghiera intensa sempre e 
comunque, la perseveranza… Meditare su ognuno di questi punti ci sarebbe di grande utilità. 
E a proposito della fede dice: “prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete 
spegnere tutti i dardi infocati del maligno.” (Efes. 6:16) Con la fede di cui parla l’apostolo si 
possono spegnere TUTTI i tentativi del maligno. C’è da pensarci. Noi quando pensiamo alle 
tentazioni ci figuriamo ostacoli reali, individuabili, forse difficili ma definiti…  superabili, 
insomma, con un minimo di impegno. Ma non è sempre così; spesso non abbiamo idea delle 
forze maligne che si possono coalizzare contro di noi:  
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Efes 6:11 Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate stare saldi contro le 
insidie del diavolo; 12 il nostro combattimento, infatti, non è contro sangue e carne, ma contro 
i principati, contro le potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze 
spirituali della malvagità, che sono nei luoghi celesti. 13 Perciò prendete la completa armatura 
di Dio… 
La completa armatura di Dio. Dovremmo soffermarci su questi punti in maniera seria perché 
davanti a noi ci sono forze ostili di cui non conosciamo quasi nulla. Ma il Signore conosce 
bene queste forze oscure e le ha già vinte, per questo la nostra vittoria non è diretta ma 
arriva tramite il Cristo. La fede nel Signore ci permette di vincere senza fare nulla, solo 
resistendo confidando in Lui. 
Mantenere la fede quando va tutto bene è facile, mantenerla quando siamo indeboliti da 
varie prove è estremamente difficile, eppure è a questo che siamo chiamati. Noi sappiamo 
del rapimento sappiamo del ritorno del Signore sappiamo di essere tra i salvati perché 
accettammo il battesimo consapevolmente, perché sperimentiamo continuamente una 
nuova nascita; tuttavia, il contatto col mondo e il cammino della consacrazione ci porta 
spesso a stare soli. Nella solitudine interiore la fede può rafforzarsi ma ogni tanto tende a 
crollare improvvisamente per motivi che non sempre capiamo. Ci saranno per tutti dei 
momenti in cui ci si sente deboli, “disidratati” nel deserto del mondo perverso ed ingiusto 
che attraversiamo. A volte nostro malgrado veniamo meno per la via. Dobbiamo nutrirci 
spesso, bere presto l’acqua viva della speranza. La fede nel Signore è il primo appiglio 
per riprenderci. Quando i discepoli ebbero paura sulla barca Gesù disse loro “Dov’è la vostra 
fede?” (Lc 8:25) E più avanti, anche di fronte all’evidenza di una morte Gesù dice “non temere, 
credi solamente” (Lc 8:49-50). 
E allora, qualsiasi cosa ci succeda, anche nei momenti di “disidratazione spirituale”, quando 
ci sentiamo crollare soli in un deserto, che è questo mondo senza più senso né sapore, 
ricordiamoci che non è con le nostre forze che viviamo e che siamo salvati e che ci possiamo 
liberare dal male, ma solo per i meriti di Gesù Cristo. Quindi in virtù di questi meriti di Cristo, 
e non nostri, possiamo riprendere forza speranza e vita. Diciamo solo “Signore confido in te, 
fa che anche le mie ossa stanche riprendano lo Spirito Tuo di vita ascoltando di nuovo la Tua 
Parola (Ezec. 37:5-6) e fa che possa riprendere il cammino. In Te solo o Dio confido”. 
 
R.R. 
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VERITA' BUGIE E AMICIZIA COL MONDO 
  

 
  
Io sto pensando tanto al significato della verità in questi giorni e questo passo Efesini 6:10-
18 è bello ed incoraggiante. Penso che se un cristiano vuole rimanere saldo nella fede deve 
essere nella verità. Gesù che è Lui stesso la Verità non diceva o accettava bugie.  
  
Se ci facciamo caso potremmo sorprenderci a volte nel dire le bugie; magari non ci 
sembreranno importanti, però proprio per questo si infiltrano come una brutta abitudine di 
cui non ci accorgiamo più. Le bugie ci rendono molto deboli e Satana ci attacca facilmente; 
è una tendenza da correggere. Chiediamo aiuto alla grazia di Dio, Lui ci aiuta a correggere 
queste cose. Se confessiamo le nostre debolezze, il Signore ci rinforza e ci dà la Sua 
protezione.  
  
Per mantenere una fede pura credo che un cristiano non debba frequentare posti come 
discoteche pub ecc., posti troppo rumorosi. È importante trovare momenti da soli per poter 
trovare il Signore. È importante non avere i piedi in due staffe: nel mondo e nel Signore.  
  
Sto sperimentando sempre di più la verità del Signore.  
Penso che è importante per ogni cristiano essere d’accordo sulla verità della parola di Cristo, 
altrimenti le divisioni persistono di esistere.  
Per essere d’accordo, dobbiamo essere pronti ad uscire dal molto e dal piacere che ci offre 
la carne. 
Ci possono essere affascinanti programmi televisivi con musica troppo sensuale oppure che 
trasmette un’idea falsamente romantica irreale di come sia la vita. 
  
Una delle mode di oggi è mostrarsi “impegnati”, perché' uno si sente importante quando 
dice 'sono impegnato'. Il Signore Gesù ci insegna che noi dobbiamo preoccuparci molto di 
più del Suo regno e non dalle cose del mondo. Che importanza ha mostrarsi così “impegnati” 
nella nostra vita? Che dobbiamo dimostrare? 
Dico questo perché purtroppo vedo che anche molti cristiani fanno troppa amicizia con il 
mondo e questo crea dei conflitti interni, crisi di fede. 
 
C.L. 
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L’ARMATURA DEL CRISTIANO 
  

 
 

Credo sia inutile armarsi di tutto punto per combattere una battaglia la dove non si conosce 
quale è il nemico. Meglio è conoscere il nemico e le sue debolezze per armarsi di 
conseguenza. Non esiste bagaglio a mano ma l’aiuto ci viene dal cielo, di volta in volta. 
In ogni caso, comunque, il nemico non viene da fuori, non è esterno a noi, ma sta sempre 
alla porta del cuore dell’uomo (Genesi 4.7). 
Da chi guardarsi dunque? Dal proprio cuore! Si, perché il cuore dell’uomo è insanabile (Ger. 
17.9). Perché Adamo e Eva hanno peccato? Perché non hanno fatto attenzione a dove li 
portava il loro cuore. Davide stigmatizza questa condizione, dicendo: “Il mio cuore mi dice 
da parte tua: cercate la mia faccia”. 
Quando è che il cuore ci parla da parte Sua? Quando non solletica la nostra vanità, né verso 
l’alto, né verso il basso. 
Il solo modo per contrastare al male è resistere ad esso facendo il bene, cioè operando sotto 
la sua guida. Non c’è vittoria in un combattimento diretto ma c’è se stiamo all’ombra sua 
(Salmo 91.1). Il salmo prosegue dicendo: Certo egli ti libererà dal laccio del cacciatore e 
dalla peste micidiale. Egli ti coprirà con le sue penne e sotto le sue ali troverai rifugio. 
La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Tu non temerai gli spaventi della notte, né la 
freccia che vola di giorno, né la peste che vaga nelle tenebre, né lo sterminio che 
imperversa in pieno mezzogiorno.  Mille ne cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua 
destra, ma tu non ne sarai colpito. Non dice che tu ti guarderai. 
Nonostante ciò, e questo è il massimo a cui l’uomo deve fare attenzione: Sopra ogni 
guardia, guarda il tuo cuore, perché da esso procede la vita (Proverbi 4.23). Può essere 
utile leggere Giobbe 41, dove il Signore descrive la forza del Leviatan, immagine quanto mai 
azzeccata di Lucifero. 
Il Diavolo non può nulla dove c’è un cuore diritto davanti a Dio, perché, anche se tentato, un 
tale si rifugerà fra le braccia dell’Eterno, così come fece Gesù nel deserto della tentazione, 
perché, disse il Signore: I suoi desideri dipendono da te (Gen. 4.7). 
Il che significa semplicemente che lui non ha alcun potere se non glielo diamo noi, credendo 
nelle sue menzogne. 
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Noi immaginiamo che le sue menzogne siano spudorate, facilmente riconoscibili e quindi 
riteniamo che possiamo difenderci facilmente, magari provando ad ingannarlo con qualche 
artificio. Lui non sa cosa farsene della nostra conoscenza delle scritture, quando noi non 
sappiamo legittimamente contrastarlo dicendo: Sta altresì scritto! Le ragioni stanno nel fatto 
che, sovente, conosciamo la lettera della parola ma non l’Autore. Conosciamo ciò che 
leggiamo ma non intendiamo né sappiamo usare a tempo debito ciò che fa parte della 
nostra vita interiore ma solo di quella esteriore. 
Sovente abbiamo la forma della fede ma manca la potenza della fede, perché le Sue parole 
non sono state incorporate per la fede (Ebrei 4.2), così ci resta la religione, la dottrina, ma 
non la sua potenza. 
Che avviene dunque? Avviene che armeggiamo con le scritture, cercando di coprirci con esse 
a mo di armatura, ma non abbiamo chiaro quanta precarietà vestiamo. 
L’esempio emblematico, padre di tutti gli esempi, è la vicenda del peccato commesso nel 
giardino di Eden. Tutto filò liscio fino al giorno in cui fu iniettato nel loro cuore il seme 
dell’incertezza del domani; incertezza basata solo ed esclusivamente sulla mancanza di 
fiducia nel Creatore, del quale fu detto: Lui non vuole che diventiate come Lui. Letteralmente 
si può tradurre: Lui non vuole che voi siate dii al di fuori di Lui, cioè indipendenti da Lui. E’ 
sicuramente una grande verità, semplicemente perché non è possibile che esistano altri dii 
fuori dal suo controllo. Una grande verità che ha innescato in loro la bramosia di essere 
indipendenti, e così peccarono. La tanto declamata “Libertà all’autodeterminazione”, vive sul 
piano della ribellione a Dio, cercando ognuno l’indipendenza da Lui. 
Ora, la dove non si dipende da Lui, il terreno del nostro cuore si spalanca davanti al principe 
delle tenebre e gli permette di operare secondo i suoi desideri. Quali? Renderci sordi alla 
Voce di Dio, indurendo il nostro orecchio e il nostro cuore per non osservare la Sua Parola. 
Ho scritto “La sua Parola”, non la sua legge, di proposito, perché non sono pochi a  pensare 
che basti essere coerenti con la legge, cioè, non infrangerla, per essergli graditi. Certo, non 
c’è bene alcuno, dice Ecclesiaste nel varcare i paletti posti dal Pastore (Eccl.12.11-16), ma 
solo il timore di Dio unito all’obbedienza alla sua parola (comandamenti), salvaguardano 
l’uomo dal male. 
Così, avviene che da nemici si diventa amici, quando accecati nel nostro amor proprio, dal 
nostro zelo, usiamo la spada (la parola di Dio) per spiccare qualche orecchio, per condannare 
senza pietà la donna adultera sulla base della legge morale(?), condannando senza appello 
la donna peccatrice, ricordando il suo passato e non conoscendo il suo presente (l’evangelo 
dice: era stata peccatrice, ma il fariseo, in cuor suo disse che era peccatrice), giudicando il 
povero afflitto, così come fece il fariseo che diceva di non essere come tutti gli uomini rapaci, 
né come quel peccatore che si batteva il petto. 
Insomma, è facile da nemici trasformarci in amici delle tenebre. A dire il vero, il buonismo è 
la faccia della stessa medaglia, una condizione molto edulcorata e contraffatta della verità 
che viene da Dio. Iddio è troppo buono, si dice e certamente perdonerà. Già! Non sarà anche 
che è giusto e che non condannerà il giusto col peccatore? Ad ognuno il suo problema. 
Veniamo più da vicino al tema, anche se ciò che ho scritto lo comprende profondamente. 
Leggendo il testo di Efesi 6. 10 .., non posso fare a meno di consigliare, per una migliore 
comprensione  di questa vestizione, ciò che dice 2 Pietro 1.5-11: “ aggiungete alla vostra 
fede la virtù; alla virtù la conoscenza; alla conoscenza l'autocontrollo; all'autocontrollo 
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la pazienza; alla pazienza la pietà; alla pietà l'affetto fraterno; e all'affetto fraterno 
l'amore. Perché se queste cose si trovano e abbondano in voi, non vi renderanno né 
pigri, né sterili nella conoscenza del nostro Signore Gesù Cristo. Ma colui che non ha 
queste cose, è cieco oppure miope, avendo dimenticato di essere stato purificato dei 
suoi vecchi peccati. Perciò, fratelli, impegnatevi sempre di più a render sicura la vostra 
vocazione ed elezione; perché, così facendo, non inciamperete mai. In questo modo 
infatti vi sarà ampiamente concesso l'ingresso nel regno eterno del nostro Signore e 
Salvatore Gesù Cristo”. 
Pare abbastanza chiaro, almeno secondo me, che la vestizione di cui abbiamo bisogno, ben 
usa l’immagine dei vari elementi che compongono l’armatura, ma non identifica il 
procedimento per la vestizione, pur dando priorità a ciò che prima di ogni altra cosa vi è 
bisogno, cioè “lo scudo della fede”. L’apostolo dice: Prendete oltre a ciò lo scudo della 
fede col quale potrete spegnere il dardi infuocati del nemico. Non c’è corazza che tiene 
senza lo scudo della fede. Mentre avviene la vestizione abbiamo bisogno di protezione, 
quella della fede. Ecco che Pietro, dice: “aggiungete alla fede vostra la virtù”, ovvero, la 
vostra fede sia esercitata e resa forte tramite l’esercizio. Tale esercizio non consiste 
dell’andare in chiesa o nel fare semplicemente confessione di fede, ma consiste nell’ottenere 
dalla sua mano l’aiuto necessario secondo il momento in cui viviamo, affinchè diventiamo 
più forti, sapendo e conoscendo nel nostro cuore che Lui è con noi. 
La fede virtuosa genera conoscenza, la conoscenza di Dio e delle sue vie. Per brevità consiglio 
di leggere fino in fondo e meditare ciò che dice Pietro, perché conclude dicendo: “Se queste 
cose, cioè una fede matura e maturata ai suoi piedi, sono ed abbondano in voi, non vi 
renderanno né oziosi né sterili nella conoscenza di Gesù Cristo. Nella conoscenza di Gesù 
Cristo! Non si tratta di sterilità e oziosità relative alle opere ma alla conoscenza di Gesù 
Cristo. In realtà, è possibile essere ricchi di opere ma non avere nessun frutto dello Spirito. 
Meditare!!! Le opere si fanno con le mani, i piedi, ma il frutto no. Il frutto è ciò che nasce 
spontaneamente mentre siamo in vera e profonda comunione con Lui, così come il tralcio 
produce il grappolo per natura e non per esercizio, mentre sta attaccato alla vite. 
Ora tale conoscenza si acquisisce camminando con Lui e facendo quello che Lui fa. I bambini 
imparano a fare le cose facendole. La teoria non è ammessa nella conoscenza di Gesù Cristo 
semplicemente perché senza l’esercizio della fede non c’è conoscenza di Gesù. 
Così, una cosa ne richiama un’altra, e parlare sterilmente di armatura, magari prodigandoci 
in bellissimi esempi, può apparire illuminante ma se manca di una fede virtuosa rischiamo 
di trovarci come quel re che, ingannato dai suoi sarti se ne andava attorno nudo, credendo 
di essere vestito, dove solo l’innocenza di un bambino ha svelato l’imbroglio. 
Si, l’innocenza di un bambino può svelare certi imbrogli della nostra mente e del nostro 
cuore. Il cieco nato disse: Vi ben da meravigliarsi che non sappiate onde egli sia, e pure mi 
ha aperto gli occhi. Quanti bambini vengono messi a tacere, quando parlano, con la 
prosopopea di chi crede di sapere! 
 
di Salvatore Di Certo 
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"PRENDETE LA VERITÀ PER CINTURA DEI VOSTRI FIANCHI" (Efes. 
6:14a) 

 

 
 

«...per questo sono venuto nel mondo: per testimoniare della verità. Chiunque è dalla verità 
ascolta la mia voce». Pilato gli disse: «Che cos'è verità?» (da Giovanni 18:38) 
Pilato pone a Gesù questa domanda, una domanda retorica che non aspetta la risposta e 
che ci dà l'idea del modo in cui in genere consideriamo la verità. 
La verità è per noi relativa: c'è la tua verità e c'è la mia verità. 
Per comunicare tra di noi cerchiamo di raggiungere delle verità condivise, altrimenti ognuno 
sarebbe imprigionato in se stesso.  
  
Ma esiste una verità assoluta? Esiste una realtà fuori di noi che non sottostà ai nostri sensi 
ed alle nostre interpretazioni? 
Molti filosofi si sono interrogati su questo: che cos'è la verità e come possiamo conoscerla, 
ammesso che possiamo conoscerla? 
Gesù afferma: «Io sono la via, la verità e la vita» (da Gv 14:6) 
Ed è un’affermazione molto forte. Gesù dice di essere stato mandato da Dio, di essere Egli 
stesso Dio, di essere venuto al mondo per ricondurre a Dio chiunque crederà in Lui. 
E Dio è verità, è la realtà-in-sé dei filosofi, è l'assoluto che a volte intravediamo nelle crepe 
del nostro esasperato relativismo. 
Una verità che non cambia e che può essere conosciuta nel modo in cui Lui ha stabilito: 
attraverso Gesù Cristo. 
I frammenti della realtà che conosciamo e che ci fanno essere così relativisti proprio perché 
ognuno di noi vede porzioni diverse della realtà, riacquistano un senso quando li 
convogliamo nella visione del mondo che Dio ci offre nella Bibbia. 
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Molti benefici derivano dall'accettazione di tale visione: ritroviamo l'equilibrio e una base 
d'appoggio indistruttibile, ritroviamo uno scopo ed una direzione, ritroviamo un senso, 
ritroviamo la pace. E soprattutto ritroviamo Dio. 
L'apostolo Paolo, nel descrivere l'armatura del cristiano, ci rivolge questo invito: «State 
dunque saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi» (Efesini 6:14) 
La verità ci rende saldi, la verità ci permette di seguire il nostro cammino al sicuro anche in 
mezzo alle avversità, perché sappiamo come leggere i frammenti della realtà che abbiamo 
di fronte, sappiamo come inquadrare gli eventi e sappiamo che cosa attendere e dove 
dirigerci. 
Sappiamo che cos'è verità. 
 
di Stefania   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 33 

L'ELMO DELLA SALVEZZA 
  

 
  
“Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio;” 
(Efesini 6:17) 
  
Mia figlia di sei anni, la settimana scorsa, aveva la febbre ed era disperata. 
Urlava e si dimenava inconsolabile, non voleva accettare il dolore ripetendomi che le faceva 
male la testa. Insomma, viveva la situazione come fosse una tragedia, come se quel male 
potesse durare tutta la vita. 
  
Quando noi adulti ci troviamo nella stessa situazione non ne facciamo certo una tragedia, 
soffriamo ma non ci agitiamo più di tanto perché siamo consapevoli che quel dolore si 
allevierà prendendo la medicina giusta e sparirà del tutto in breve tempo. 
  
È questa consapevolezza che non ci fa prendere dalla disperazione, come succede invece ad 
un bambino che questa consapevolezza non l’ha ancora acquisita. 
  
La salvezza ci apre le porte all’eternità, vivremo con il Signore in eterno godendo di ogni 
benedizione spirituale nell’amore. Le nostre sofferenze, oltre ad essere delle prove che il 
Signore ci fa affrontare per farci crescere spiritualmente, sono comunque limitate nel tempo 
alla vita terrena, la cui durata, se paragonata all’eternità, è infinitesimale. 
  
L’elmo della salvezza è la consapevolezza di quello che veramente siamo, esseri eterni, 
infinitamente amati da Dio che attendono con fede il pieno compimento della nostra 
adozione a figli dell’Eterno. 
  
In battaglia l’elmo ripara la testa dai colpi fisici del nemico, un colpo alla testa uccide o rende 
inerme il soldato.  
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L’elmo della salvezza è una protezione per la nostra mente dagli attacchi psicologici del 
maligno, che non ci colpisce fisicamente, ma psicologicamente con i suoi astuti inganni allo 
scopo di farci perdere la consapevolezza di essere figli di Dio. 
 
  
Manteniamo saldo l’elmo della salvezza a protezione del nostro io spirituale, è fatto di un 
metallo speciale: ad ogni colpo, invece di indebolirsi, si fortifica sempre di più. 
 
di M.V. 
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LA SPADA DELLO SPIRITO CHE È LA PAROLA DI DIO (parte 1) 
  

 
  
“Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio;” 
(Efes 6:17) 
  
Il nostro è il Dio dell’amore ma anche il Dio degli eserciti, non ci meravigliamo dunque se in 
questa similitudine dell’armatura del cristiano che usa Paolo, la Parola di Dio è vista anche 
come una spada, un’arma invincibile da usare contro il nemico, da impugnare, da 
usare. Infatti, se il cristiano dovesse solo difendersi, passerebbe tutta la vita in un stato 
passivo osservando le mosse del nemico, senza iniziative, con il timore continuo di un 
attacco; in una maniera o nell’altra il nemico lo terrebbe comunque sotto controllo, cioè in 
stato di inattività. Ma non per questo ci ha risvegliati il Signore. Dopo l’acutezza della 
vigilanza e la stabilità di una difesa per la fede, dobbiamo contrattaccare per vincere, perché 
il nostro Signore è uno che ha lottato contro forze inimmaginabili ed ha vinto. 
  
Nel combattimento, se la salvezza è come un elmo che protegge la parte “superiore” del 
nostro essere (l’intelletto, dove si formano i pensieri e le scelte consapevoli, dove si mantiene 
l’integrità di una scelta), l’arma che qui ci viene raccomandata è la spada dello Spirito Santo, 
vale dire come dice Paolo stesso, la parola di Dio. 
Dio Spirito Santo, infatti, ci fornisce i mezzi per combattere e vincere per mezzo della Sua 
Parola che è nella Bibbia. 
  
Ma come si usa questa spada, come si impugna? Lo vediamo subito dopo, nel versetto 18: 
Pregando in ogni tempo con vigilanza e perseveranza. 
La Parola di Dio si apprende anche con la perseveranza nella lettura giornaliera della 
Bibbia che ci permette di avere familiarità con quanto vi è scritto. 
Leggendo, ascoltando, elaborando ogni giorno gli insegnamenti della Scrittura biblica noi ci 
formiamo e cresciamo gradatamente, fino a poter richiamare alla mente questi insegnamenti 
per difenderci da ogni insidia e per vedere il nostro futuro radioso in modo da ricavarne 
speranza e consolazione. 
  
C’è un esempio biblico di combattimento (Gesù tentato dal diavolo nel deserto) in cui viene 
usata la Parola di Dio sia da Gesù che da Satana in Matteo 4:1-12. (1) 
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Studiando a fondo questo episodio si vede che la vittoria di Gesù non sta solo nella 
conoscenza a memoria della scrittura (cosa che anche Satana ha) ma nella sapienza e 
potenza dell’uso che deriva da una grande maturità di fede. (2) 
Tale maturità si acquista in un ascolto continuo della Parola del Signore elaborata dallo 
spirito nostro e dallo Sp stesso di Dio che trovano una risultante nella coscienza di essere. 
La fede dunque viene dall'udire, e l'udire viene dalla parola di Dio. (Romani 10:17) 
  
La spada-parola-di-Dio non è solo una raccolta di insegnamenti, è molto di più ed è 
difficilissimo esprimerlo con le nostre povere parole umane: “Parola di Dio” non è solo un 
suono, una comunicazione, una forma verbale, ma è molto di più: È UNA ESTENSIONE 
DINAMICA DI DIO STESSO. “La parola di Dio infatti è vivente ed efficace” come dice in Ebrei 
4:12-13  “La parola di Dio infatti è vivente ed efficace, più affilata di qualunque spada a due 
tagli e penetra fino alla divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla, ed è 
in grado di giudicare i pensieri e le intenzioni del cuore.  E non vi è alcuna creatura nascosta 
davanti a lui, ma tutte le cose sono nude e scoperte agli occhi di colui al quale dobbiamo 
rendere conto.” (vedi anche “La Parola di Dio è vivente ed efficace” ) 
  
La spada in questione, come il “gladio romano”, era un’arma efficientissima: maneggevole e 
veloce incideva con la punta, penetrava e poteva tagliare in alto e in basso (a due tagli). 
Così la Parola di Dio penetra ovunque come il bisturi affilatissimo di un chirurgo e recide 
perfettamente la parte malata lasciando la parte sana in modo che possa rimarginarsi e 
crescere. Essa agisce in due tagli verso l’alto e verso il basso, nei luoghi terreni e nei luoghi 
spirituali cioè in maniera conscia consapevole e in maniera inconscia inconsapevole. 
La maniera conscia si ha normalmente quando magari siamo attratti verso un 
comportamento che la coscienza riconosce come estraneo a Dio, cioè come “peccato”. In 
questo caso attiviamo da soli, con la nostra buona volontà, la preghiera per il conforto nella 
parola del Signore. 
La maniera inconscia è quando la Parola stessa si fa protagonista e si presenta per darci 
soccorso. Faccio un esempio: Non molto tempo fa ero gravemente appesantito fisicamente 
e moralmente per vari motivi; il perdurare di questo stato -che non ho saputo prevenire- mi 
ha portato una notte a provare una forte disperazione dentro al mio cuore. Dentro di me ho 
gridato al Signore la mia amarezza come può fare uno che si sente abbattuto. E’ stata una 
nottata molto difficile piena di conflitti spirituali interiori. Verso l’alba un breve sogno molto 
intenso, quasi una visione, si è messa in risalto su tutto: era come se una parola mi arrivasse, 
nitida, breve, efficace fino alle mie profondità dei pensieri più nascosti; la parola mi diceva. 
“Confida nell’Eterno in ogni tempo”.  Nella mattinata, appena sveglio, sono andato subito a 
ricercare questa parola nella Bibbia trovando più di una conferma. Quello che mi ha colpito 
è stato quel “in ogni tempo”; la Parola stessa, dunque, in maniera inconscia era penetrata 
“viva” dentro al mio essere fino a dividere il bene dal male: “Infatti la parola di Dio è vivente 
ed efficace, più affilata di qualunque spada a doppio taglio, e penetrante fino a dividere l'anima 
dallo spirito, le giunture dalle midolla; essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore”. (Ebrei 
4:12). La Parola di Dio Spirito Santo in pratica –visto che io ero caduto nell’errore e non 
riuscivo a raggiungerLa- era arrivata a me scavalcando il peccato della disperazione, 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/116_EV-OG-3_14-parola.htm
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insegnandomi che anche nel tempo più brutto che ci sia, io devo continuare a confidare 
nell’Eterno. Lode a Dio che ci fornisce la grazia di una Parola viva!  
 
di Renzo Ronca   
 
   
Note: 
(1) “1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2 E, dopo aver digiunato 
quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3 E il tentatore, avvicinatosi, gli disse: «Se tu sei Figlio di 
Dio, ordina che queste pietre diventino pani». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: "Non di pane soltanto vivrà l'uomo, 
ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio"». 5 Allora il diavolo lo portò con sé nella città santa, lo pose 
sul pinnacolo del tempio, 6 e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; poiché sta scritto: "Egli darà ordini ai 
suoi angeli a tuo riguardo, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché tu non urti con il piede contro una pietra"». 
7 Gesù gli rispose: «È altresì scritto: "Non tentare il Signore Dio tuo"». 8 Di nuovo il diavolo lo portò con sé sopra 
un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria, dicendogli: 9 «Tutte queste cose ti darò, 
se tu ti prostri e mi adori». 10 Allora Gesù gli disse: «Vattene, Satana, poiché sta scritto: "Adora il Signore Dio tuo 
e a lui solo rendi il culto"». 11 Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli si avvicinarono a lui e lo servivano.” 
(Matteo 4:1-12) 
(2) Non sempre è bene accettare combattimenti verbali con chi ha dottrine diverse. Ci sono spiriti e persone 
che usano questo sistema per distoglierci dall’essenzialità biblica e portarci a fare disquisizioni inutili su dottrine 
fuorvianti. Recentemente, ad esempio, una persona mi ha contattato più volte per indurmi a discutere sui “nomi 
di Dio”. Dopo un paio di garbati avvisi ho preferito interrompere sul nascere una quesitone che non sarebbe 
finita più e ci avrebbe portati fuori dalla centralità del messaggio cristiano che è la salvezza ed il prossimo 
ritorno del Signore. 
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IL POTERE DELLA PAROLA DI DIO (parte 2) 
  

 
 
Dunque, Dio Spirito Santo ci offre “l’uso” della Sua Parola viva, come una spada. Pensiamoci 
bene, è un potere immenso, ma anche una grande responsabilità. 
È sorprendente: Gesù prende persone imperfette come Pietro impulsivo impetuoso 
spergiuro e dandogli fiducia gli affida incarichi di responsabilità e stabilità (Lc 22:32); Il 
Signore prende noi, così fragili, e ci dà la possibilità di diventare forti, se confidiamo in Lui. 
A tutti gli apostoli, per i meriti di Cristo, viene dato lo Spirito Santo. Come Dio-Figlio fu 
consegnato all’uomo col potere di salvare chiunque avesse creduto in Lui, così Dio-Spirito-
Santo-Parola viene offerto a chi crede. Un Dio che pur contenendoci tutti si offre per essere 
“contenuto” dalla nostra persona in attività di fede. Noi possiamo “usare” la Parola. La Parola 
che si era “fatta carne” in Cristo (Giov 1:14) continua a farsi carne in noi stessi: si fonde col 
nostro cuore al punto tale che in certi momenti non si sa più se siamo noi a vivere con Lei o 
è Lei che vive con noi. 
Pensate alla nostra responsabilità nell’uso della Parola: possiamo trasmetterla oppure no. 
Possiamo dare, a chi non ancora non La conosce, la possibilità di essere perdonato dai suoi 
peccati e dunque di essere salvato oppure no. È questo potere immenso che viene 
sintetizzato nella difficile frase: “Allora Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre 
mi ha mandato, anch'io mando voi». Detto questo, soffiò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito 
Santo. A chi perdonerete i peccati, saranno perdonati; a chi li riterrete, saranno ritenuti».” (Giov 
20:21-23) 
La frase è difficile perché ad una prima lettura potrebbe dar l’impressione all’uomo di potersi 
appropriare della possibilità di perdonare direttamente i peccati (cosa che solo Dio può fare) 
ma è la Parola viva stessa che se viene da noi esposta e trasmessa, può portare a conversione 
chi l’accoglie. Oppure può portare alla sua condanna, nel senso che se non accoglie la grazia 
della fede in Cristo Gesù, resterà nel suo peccato. 
Ora a noi, così fragili e contraddittori, viene offerta la possibilità di gestire questo potere-
arma: la Parola di Dio. 
  
Ma attenzione, l’apostolo ci mette in guardia: l’armatura del cristiano va indossata 
in maniera completa; cioè tutte le sue parti vanno indossate: cintura, corazza, calzari, elmo, 
scudo e spada. E quando ci si veste con una armatura di questo genere la spada è 
l’ultima che si prende. Cosa potrebbe fare un guerriero solamente con una spada senza 
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corazza senza scudo e senza elmo? Al primo scontro sarebbe colpito e perderebbe la sua 
battaglia. 
  
Così vediamo molte brave persone che imparata a memoria la Scrittura, convinte di essere 
pronte a combattere, prendono la Bibbia come una spada e la usano contro tutto e tutti 
lanciando fendenti di versetti a destra e manca. Guai se usiamo la Parola in qs modo! Gesù 
risorto dà il mandato agli apostoli dopo aver soffiato loro lo Sp Santo. Abbiamo oggi 
delle sètte cristiane molto zelanti, ma che nemmeno credono a Dio Spirito Santo! Credendosi 
missionari di Dio, in verità non si rendono conto di essere falsi apostoli che seminano 
solamente una grande confusione nella Chiesa di Gesù Cristo. 
  
Impariamo allora l’uso di questa spada-Parola. 
Un buon esempio ci viene dato dalle raccomandazioni di Paolo a Timoteo: 
“Àpplicati, finché io venga, alla lettura, all'esortazione, all'insegnamento. 14 Non trascurare il 
dono che è in te e che ti fu dato mediante la parola profetica insieme all'imposizione delle 
mani dal collegio degli anziani. 15 Òccupati di queste cose e dèdicati interamente ad esse 
perché il tuo progresso sia manifesto a tutti. 16 Bada a te stesso e all'insegnamento; persevera 
in queste cose perché, facendo così, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano.” (1Timoteo 4:13-
20) 
  
Anche noi siamo in attesa: attendiamo il ritorno di Gesù per meglio dire, il rapimento di tutti 
i credenti; ed in questa attesa dedichiamoci con maggiore impegno alle attività della Parola: 
ascolto apprendimento insegnamento esortazione ecc.  (dèdicati interamente ad 
esse). Usiamo il dovuto rispetto e ringraziamento per questo dono meraviglioso vigilando 
attentamene. 
 
di Renzo Ronca  
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“RIVESTITEVI DELLA CORAZZA DELLA GIUSTIZIA”. (Efes 6:14b) 
   

 
  
“La giustizia qui è quella rettitudine del carattere, che è la miglior difesa del cuore contro gli 
attacchi del maligno. È il carattere santificato e nuovo che si produce soltanto nella comunione 
con Cristo.” (Comment. G. Luzzi) 
  
Avere oggi rettitudine nel carattere è molto difficile per la straripante corruzione disonestà 
ingiustizia presente nel mondo. Rettitudine significa “essere retto in senso morale e 
intellettuale come probità e onestà, lealtà e sicurezza nel giudicare, coerenza nell’agire in 
conformità della legge morale” (Trecc.) 
La difficoltà non sta tanto nel capirlo, quanto nell’applicarlo. Nelle corruzioni per es di tipo 
politico è molto in uso la frase: “…tanto lo fanno tutti… se anche non lo facessi anche io lo 
farebbe un altro…”, come se questo fosse una giustificazione alla disonestà. 
Chi prova ad essere onesto in un mondo disonesto è visto male, ostacolato, deriso. Occorre 
molta forza e determinazione per restare fedeli ad un principio morale come l’onestà.  Chi 
non riesce ad alimentare con la speranza questa coerenza morale può finire nell’amarezza 
di una solitudine frustrante, che può a sua volta condurre ad uno stato depressivo in cui si 
odia un po’ tutto e tutti. Solo la forza che viene da una nuova nascita suscitata protetta e 
guidata dallo Spirito Santo può permetterci una certa integrità in un sistema così rovinato 
come quello in cui viviamo. 
Quando il Signore riprese le redini della mia vita che si stava disfacendo ricostruì il mio 
carattere dall’inizio, partendo dalle basi della fede. Da una parte edificava dall’altra fasciava 
le mie ferite proteggendomi. 
Il vivere terreno sarà una sfida continua per il cristiano, ma più riusciamo a mantenere questa 
integrità -che è simile a una parte del carattere di Dio stesso- e più saremo stabili, difesi dalle 
tentazioni del guadagno disonesto e contenti di noi stessi. Questo fare del nostro meglio 
per mantenerci integri onesti, ci darà una segreta contentezza che rafforzerà la stima in noi 
stessi perché avremo lottato per fare la volontà di Dio. Ed è bene spendere la vita terrena in 
questa direzione.  
 
di Renzo Ronca 
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“FORTIFICATEVI NEL SIGNORE E NELLA FORZA DELLA SUA 
POTENZA” (Efes 6:10)  

  

 
  
 Questo versetto tratta dell’esortazione iniziale dell’apostolo ai credenti, mostra cioè 
l’obiettivo di tutta la spiegazione successiva dell’armatura da indossare. Si può inquadrare 
tutto il passo di Efesini 6:10-20 in questo modo: [Comment. “Investig. le Scritture”] 
COSA deve fare il credente? Fortificarsi nel Signore (v.10) 
COME può fortificarsi il credente? Indossando la COMPLETA armatura di Dio (v.11a) 
PERCHE’ deve indossarla? Per difendersi dalla strategia del diavolo (v.11b-13) 
 
Il versetto raccomanda due modi di rafforzarsi: nel Signore e nella forza della Sua potenza. 
Si tratta per l’apostolo Paolo di due fonti distinte di rafforzamento. 
  
“Fortificatevi nel Signore…”: è un ricevere forza e consolazione direttamente dalla persona 
del Cristo Risorto quando ci si unisce a Lui spiritualmente.  «Venite a me, voi tutti che siete 
affaticati e oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, 
perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre; poiché il 
mio giogo è dolce e il mio carico è leggero». (Matt 11:28-30). È la vicinanza con Gesù che 
possiamo cercare e provare nei momenti di preghiera e adorazione personale, quando il Suo 
amore ci avvolge. Al termine di questi meravigliosi momenti non saremo più gli stessi perché 
il Signore ci avrà calmati, guariti, addolciti e resi molto più forti per vivere. 
  
“…e nella forza della Sua potenza”: Gesù aveva ricevuto dal Padre “ogni autorità” (Matt 28:18) 
e la manifesta perdonando i peccati, guarendo dalle malattie, liberando dagli spiriti maligni, 
ecc. Gesù poteva far partecipare i discepoli dando anche a loro autorità (Mar 3:15). [Dizion 
bibl. GBU] 
Partecipare dunque alla potenza di Cristo ritengo significhi essere riempiti della potenza 
dello Spirito Santo per i meriti di Gesù, facendo nel Suo nome opere secondo la volontà del 
Padre. 
  
“Ma quelli che sperano nell'Eterno acquistano nuove forze, s'innalzano con ali come aquile, 
corrono senza stancarsi e camminano senza affaticarsi”. (Isaia 40:31) 
 
di Renzo Ronca 
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METTETE COME CALZATURE AI VOSTRI PIEDI LO ZELO DATO DAL 
VANGELO DELLA PACE (Efes 6:15) 

  

 
  
La traduzione letterale di questo è «Avendo i piedi calzati con la preparazione dell'evangelo 
della pace» (Diodati), una frase dalla comprensione non immediata. (1) 
La maggior parte degli studiosi sono abbastanza concordi nell’interpretarlo non tanto con 
la predicazione del Vangelo, quanto con la prontezza a combattere per mezzo delle cose 
che il Vangelo della pace produce (zelo, alacrità, fuoco, ardore); “Questo versetto non parla 
della diffusione del vangelo, perché i credenti descritti nel vv. 10-16 stanno fermi, non in 
movimento. Si riferisce invece alla stabilità o al passo sicuro che perviene a un credente dal 
vangelo che gli dona la pace e che gli permette di affrontare la battaglia” (2) 
  
I sandali del guerriero si indossano ma la forza è l'agilità che deriva dal vangelo della pace. 
Può sembrare una contraddizione: come si va in guerra se i “piedi zelanti” sono rivestiti di 
pace? 
In effetti nel nostro tempo abbiamo visto l’ipocrisia di eserciti di nazioni ricche mandati a 
combattere “per la pace nel mondo”, quando dietro c’erano interessi di altro genere. Essi 
non indossavano sandali leggeri come quelli romani che vedete nella figura all’inizio, ma 
scarponi pesanti, da guerra, non certo agili e “pronti” alla vera pace. Chi ha fatto questo, pur 
parlando un linguaggio di pace (magari persino con riferimenti cristiani) non ha combattuto 
per difendere la pace che ci insegna il cristianesimo. 
  
Per avvicinarci al significato che consideriamo più vero ci può essere utile un riferimento di 
Isaia: “Quanto sono belli, sui monti, i piedi del messaggero di buone notizie, che annuncia la 
pace, che è araldo di notizie liete, che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Il tuo Dio regna!» 
(Isaia 52:7) 
La battaglia contro Satana ed i suoi agenti è a monte: il cristiano ha già gustato il Vangelo, 
la buona notizia della salvezza, del regno di Dio che giunge, che è giunto, che troverà nel 
riempimento dello Spirito Santo la sua forte espressione di potenza e che si realizzerà 
completamente al ritorno del Signore. 
E’ l’aver accolto in sé il Vangelo (ingerimento, introiezione) che, nella consapevolezza della 
pace del Signore provata e “gustata”, ci rende coraggiosi, agili e pronti all’annuncio della 



 43 

pace. “Egli rende i miei piedi simili a quelli delle cerve, mi rende saldo sulle mie alture” (Salmi 
18:33) 
  
Lo studioso G. Luzzi traduce questo passo con: “I piedi calzati delle buone disposizioni”. 
Quando entreremo nelle case e nei cuori di persone che si aprono a Cristo dovremo portare 
le cose di Cristo ed il Signore ci ha già detto come comportarci: “In qualunque casa entriate, 
dite prima: "Pace a questa casa!" Se vi è lì un figlio di pace, la vostra pace riposerà su di lui; se 
no, ritornerà a voi”. (Luca 10:5-6) 
E’ questa la buona disposizione, noi dobbiamo proiettarci in questo stato d’animo: portare 
l’annuncio della pace di Gesù, della liberazione dal male, della salvezza per la grazia, 
dell’attesa del ritorno del Signore…  Questo è il nostro compito. Quando nascono polemiche, 
questioni, liti in merito alle parole… basta! usciamo da lì mantenendo sempre lo stesso stato 
d’animo di portatori di pace. Se restassimo in un ambiente di lite, durezza scritturale, 
confutazioni continue, resteremmo intrappolati e diverremo anche noi come loro, perdendo 
i “sandali” che il Vangelo della pace ci aveva fatto indossare; e indosseremmo invece gli 
“anfibi”, i pesanti moderni scarponi da guerra contro tutto e tutti. 
 
di Renzo Ronca  
 
 
Note:  
(1) Riflessioni alle lettere paoline di Giov. Luzzi – 1908   
(2) Comment. “Investigare le Scritture” 
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IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA 
 
 

 
 
 
 

di Renzo Ronca 
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RIPIEGARSI SU SÉ STESSI  
(del 17-8-10) 

 

 
  
“Colui che è curvo nei ceppi sarà presto liberato: non morirà nella fossa, non gli 
mancherà il pane.” (Isaia 51:14) 
  
Nelle nostre predicazioni mettiamo continuamente in evidenza tutte le cose belle e piacevoli 
del Signore e questo è giusto, ma dovremmo anche istruire i nostri giovani a combattere. 
Il Signore non ci ha mai nascosto che nella vita avremmo trovato ostacoli e persecuzioni e 
grandi tentazioni da forze oscure. (1)  
  
Di fronte al nemico possiamo avere tre comportamenti: la fuga, la lotta, il ripiegamento. 
Nella realtà questi tre comportamenti possono alternarsi o sommarsi, ma ve ne è sempre 
uno dominante. 
  
Il ripiegamento: Un esercito attaccato non sempre ce la fa a contrattaccare e non è detto 
che subito si metta a fuggire disordinatamente; a volte le avanguardie arretrano sempre più 
sotto i colpi del nemico e “ripiegano”, affondano nella parte centrale del corpo dell’esercito 
che, momentaneamente sopraffatto, cerca disperatamente di riorganizzarsi guadagnando 
tempo. 
  
La persona ripiegata su sé stessa a vederla dal di fuori sembra passiva e alienata da tutto ciò 
che la circonda ed in parte è così, ma dentro ha una attività fortissima: forze spirituali enormi, 
di diversa natura, si affrontano in un viavai di sentimenti contrastanti e devastanti. Sotto 
l’attacco nemico il cuore della persona ricurva subisce ma non vorrebbe subire, cerca 
disperatamente una via d’uscita… vorrebbe combattere ma non trova le forze… le energie 
che possiede sembra che gli si rivoltino contro. Parte del suo esercito interiore si ribella al 
suo capo e lo accusa di non aver valutato il pericolo, di aver permesso tanto sfacelo, lo accusa 
insistentemente… il cuore è in pezzi. Non c’è chi comandi e la ragione, cioè il capo 
dell’esercito interiore, non riesce a ricompattare le sue forze tanto agitate.  
Il tutto si traduce in una sensazione di dolore fortissimo che avvolge ogni cosa. La persona 
sotto questo attacco nemico, si ripiega su se stessa, ma è attaccata anche da dentro ed è 
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divisa in se stessa; cerca con tutte le forze una via d’uscita che non sa trovare e tutto le 
appare come sofferenza indicibile. 
  
Questo stato d’animo è come l’agitarsi delle nuvole tempestose che potrebbero scaricare la 
loro terribile energia distruttiva sulla terra. La persona che voi vedete apatica, depressa, 
chiusa in sé stessa, è sconvolta da emozioni, paure, desideri, dolori che nessuno può 
immaginare se non il Signore Gesù avendolo provato nel Getsemani in misura molto più 
ampia e profonda. 
  
Il nemico, vedendo questo stato di confusione nell’esercito che ripiega, non gli dà tregua e 
cerca di approfittare rapidamente della situazione distruggendo ogni resistenza e uccidendo 
le piccole eroiche resistenze. 
  
La situazione di chi si ripiega su sé stesso è molto, molto instabile e da un momento all’altro 
può migliorare decidendo di lottare apertamente orientando e coordinando tutte le sue 
forze, oppure degenerare causando la perdita di tutto il corpo in una resa parziale (dandosi 
alla fuga) o completa (esponendosi alla volontà del nemico, sperando in un atto di 
misericordia, che non ci sarà). 
Se tra le terribili forze interiori contrastanti nel ripiegamento prenderanno il sopravvento 
quelle disordinate e cieche che vogliono distruggere, si può arrivare al pervertimento dei 
valori dell’equilibrio, con forme estreme quali l’omicidio (se identifichiamo il nemico in 
qualcuno fuori di noi) o il suicidio (quando lo identifichiamo dentro di noi). 
  
Il suicidio purtroppo è spesso la più struggente e penosa conseguenza dell’inganno di 
Satana, il quale, immettendo nel corpo una ragione perversa, sospinge le guardie del nostro 
corpo, l’esercito interiore che lo dovrebbe difendere, contro il corpo stesso, contro il capo 
del corpo, cioè contro la nostra ragione, contro il nostro pensare razionale. Non è mai una 
vittoria il suicidio, ma solo una sconfitta basata su un inganno di nozioni perverse e violente 
che arrivano al cervello. 
Questa rivolta interiore è capeggiata dal falso principio che l’attacco del nemico (e dunque 
il dolore) finirà nel momento in cui ci si arrenderà al nemico, senza più resistere, lasciandoci 
morire. “Tutto”, dice la mente ingannata, “è meglio di questo dolore, anche morire”. Ma chi 
ha detto che questo sia vero? Pensi che la tua anima, privata della speranza di Dio potrà 
davvero riposare in pace, senza Dio? E se fosse peggio? 
  
A chi non cede a questo tragico inganno e si lascia aiutare da un barlume di speranza, ecco 
che invece che la resistenza decisa al nemico appare come una riorganizzazione possibile.  
 
R.R.  
 
 
Note: 
(1) Efesini 6:12 - il nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le 
potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei 
luoghi celesti. 
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LA RESISTENZA ATTIVA - testuggine romana 
 

 
 
Efesesini 6:13 Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel 
giorno malvagio, e restare in piedi dopo aver compiuto tutto il vostro dovere. 14 State dunque 
saldi: prendete la verità per cintura dei vostri fianchi; rivestitevi della corazza della giustizia; 
15 mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace; 16 prendete oltre 
a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno. 
17 Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio; 
18 pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a 
questo scopo con ogni perseveranza. 
  
Nella vita ci troviamo spesso di fronte a delle battaglie. Se poi siamo cristiani il 
combattimento è qualcosa che è all’ordine del giorno. (1) Per cui partiamo dall’idea che 
vivere per noi credenti è anche lottare. (2) Nessuno nasce già guerriero ma la capacità di 
saper combattere si apprende combattendo, non certo nella resa: 
  
[gli uomini di fede] spensero la forza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero 
forza dalla debolezza, divennero forti in guerra, misero in fuga gli eserciti stranieri. (Ebrei 
11:34 - ND)  
  
La guerra del cristiano, sotto il comando del Signore Gesù, è realizzata con varie tecniche di 
combattimento, non è mai superficiale o improvvisata, ha una motivazione importante, 
come la libertà; ha un piano, una strategia il più possibile elaborata, un comportamento 
ordinato ed ubbidiente di ciascun soldato agli ordini ricevuti. Il capo è Cristo. 
  
Nella resistenza al nemico, ad esempio, si possono sviluppare un’infinità di strategie 
possibili. Vediamo la resistenza attiva e la resistenza passiva. 
  
La resistenza attiva 
  
La “testuggine romana” (testudo) era una geniale formazione della fanteria romana (vedi 
immagine) che permetteva ai legionari di proteggersi dalle frecce, come nel guscio di una 
tartaruga, mentre avanzavano lentamente e senza rischi. A ridosso del nemico si aprivano 
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con effetto sorpresa in uno scontro corpo a corpo deciso e quasi sempre vincente. Tale 
formazione richiedeva una grande capacità di coordinazione dei soldati. 
  
Se torniamo a quanto abbiamo scritto la volta precedente a proposito del ripiegamento, 
vediamo che se le forze dell’esercito interiore della persona attaccata dal maligno si 
ricompongono ordinatamente, possono assumere all’inizio una resistenza attiva come nella 
testuggine romana, e poi, lasciati sfogare gli arcieri del nemico (le tentazioni), contrattaccare 
con forza. E’ ovvio che per poterlo fare occorre ordine, fede ed ubbidienza allo Spirito di Dio 
che coordina tutta la strategia. In questo caso allora il ripiegamento è stato sfruttato 
positivamente come arretramento iniziale per vincere poi con l’esercito adattato alla 
circostanza. 
  
I soldati dentro la formazione a testuggine non perdono la calma quando sentono le frecce 
o i sassi sopra gli scudi: hanno tutti lo stesso passo ed un unico pensiero (3).  
Avere dei pensieri perfettamente equilibrati ed uniti nella fede è lo stato giusto per ogni 
cristiano. La Chiesa stessa è così: tutte membra di uno stesso corpo. 
  
Se ti senti attaccato dal nemico e dentro di te avverto confusione, paura e disordine, ricordati 
della testuggine romana, ricomponi subito una forte difesa, usa tutta l’autorità e la forza che 
hai su te stesso per dare ordini chiari alle tue forze per proteggerti dietro lo scudo della fede, 
(4) per prepararti con la preghiera e per distruggere il nemico con la spada dello Spirito che 
è la Parola di Dio. (5)  
   
 
Note: 
(1) Giovanni 15:20 […] Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi;  se hanno osservato la mia parola, 
osserveranno anche la vostra. 
(2) Filippesi 1:27 Soltanto, comportatevi in modo degno del vangelo di Cristo, affinché, sia che io venga a vedervi 
sia che io resti lontano, senta dire di voi che state fermi in uno stesso spirito, combattendo insieme con un 
medesimo animo per la fede del vangelo, 28 per nulla spaventati dagli avversari. Questo per loro è una prova 
evidente di perdizione; ma per voi di salvezza; e ciò da parte di Dio. 29 Perché vi è stata concessa la grazia, 
rispetto a Cristo, non soltanto di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, 30 sostenendo voi pure la stessa lotta 
che mi avete veduto sostenere e nella quale ora sentite dire che io mi trovo. 
(3) Avere un medesimo sentimento: Rom 12:16; 15:5; 2 Cor 13:11; Efes 4:19; Filip 2:2; ecc 
(4) “prendete oltre a tutto ciò lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infocati del maligno.” 
(Efes 6:16) 
(5) “Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio;” (Efes 6:17) 
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LA RESISTENZA PASSIVA - arroccamento ed assedio 
(del 19-8-10) 

 

 
 

“Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, va attorno come un leone ruggente 
cercando chi possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le medesime 
sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo” (1 Pietro 5:8-9) 
 
Può capitare che il nemico sia particolarmente determinato e disponga di notevoli forze, tali 
da darci l’impressione di non poterlo affrontare direttamente. Questo è il caso di piccole 
città isolate. Appena si presenta l’esercito nemico il popolo si rifugia in fretta nel castello 
dove sono le guardie armate, il ponte levatoio viene subito alzato e con l’arroccamento, 
inizia l’assedio. 
  
Lo stesso può capitare ad una persona che inavvertitamente o di proposito si sia allontanata 
dal Signore o dalla Chiesa. Satana è bravissimo a colpire le pecore isolate o malate o ferite. 
Il pastore Marco Bacchiocchi fa l’esempio degli Amaleciti, un popolo specializzato nelle 
guerre “di sciacallaggio” contro Israele: questi, infatti, tenevano d’occhio sempre le 
retroguardie dell’esercito di Israele e al momento buono quando erano sufficientemente 
staccate dal grosso dell’esercito, le attaccavano. Nelle retroguardie, infatti, era facile trovare 
soldati stanchi o demotivati o che seguivano senza troppa convinzione le battaglie di Israele. 
  
Se tu ti sei allontanato da Dio o dalla Sua Chiesa per motivi vari, stai attento potresti cadere 
nell’inganno di Satana che, dopo allontanandoti dal Signore, ti porterà alla sfiducia e quindi 
alla depressione. 
Ma non è mai tardi per ricomporsi e difendersi dall’attacco del maligno che con tutti i mezzi 
cerca solo il tuo isolamento e poi la tua distruzione.  
  
“L’arrocco” nel gioco degli scacchi è una mossa importante perché, in certe condizioni, 
permette di spostare il re in una posizione più sicura allontanandolo dal centro della 
scacchiera e contemporaneamente mette una torre in una posizione più attiva, pronta a 
difendere il re. 
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Quando ci sentiamo attaccati all’improvviso dal maligno e non sappiamo bene cosa fare e 
le nostre forze sono poche e smarrite allora dobbiamo agire alla svelta, come se in noi ci 
fosse una difesa automatica: subito spostare il nostro cuore (il re) dentro le possenti mura 
della difesa della fede, e predisporre la torre, ovvero quel che resta delle forze, a difesa delle 
mura stesse. 
Le fortezze medioevali, i castelli, erano studiati per resistere a lungo agli attacchi dei barbari. 
Questo richiudersi tra le mura del castello è diverso dalla “testuggine romana” perché non 
può avanzare e contrattaccare, è una resistenza passiva, ferma nel suo luogo protetto, che 
può solo contrastare, più o meno efficacemente, gli attacchi del nemico. 
 
Elementi negativi della difesa passiva: 
Quanto può durare un assedio? È tutto qui l’esito della battaglia. Se gli attaccanti non sono 
sufficientemente organizzati per superare le alte mura e non possono mantenere il loro 
esercito per troppo tempo senza rifornirlo, se gli attaccanti hanno anche altre battaglie da 
combattere e non possono restare a lungo, allora ci son speranze per gli assediati di poter 
vincere per abbandono dell’assedio da parte dei nemici. Ma se i nemici sono 
sufficientemente preparati e non mollano, allora sorge un problema importante: cosa 
mangeranno e cosa berranno gli assediati dentro le mura? Quanto potranno resistere? 
  
Supponiamo che all’interno della fortezza si disponga di un pozzo per l’acqua e di molti 
animali da cortile e persino degli orti… si potrebbe verificare il caso di uno “stallo”, ovvero 
una posizione in cui né l’assediato né gli assedianti possono vincere.  
  
Lo stallo spirituale è quando si cronicizza una situazione di passività. Ad esempio, uno preso 
dallo sconforto e dalla tristezza si apre involontariamente alla depressione, allora per non 
soffrire si chiude in sé stesso (ripiegamento), alza il ponte levatoio col mondo, vive una vita 
ridotta all’essenziale e spera che tutto passi da solo, prima o poi, senza fare nulla. Egli non 
rinnega Dio apertamente, ma non esegue nemmeno le attività che svolgeva prima di 
edificazione per sé e per gli altri. Guarda sé stesso nella propria “cattiva sorte” e qualche 
volta guarda nostalgicamente dalla finestrella della fortezza se arriva qualche aiuto da fuori. 
Egli avrebbe le forze, ha in sé la potenzialità della lotta, ma tiene chiese queste energie in 
stanze buie, stanco di lottare. Lui pure si sta seppellendo sempre più in quelle stanze 
dormendo in attesa della morte. Ha con il Signore un flebile raggio di luce ogni tanto che 
sembra finire da un momento all’altro. È insomma la triste condizione di chi ha tutto ma non 
si sa nutrire della speranza della Parola di Dio. 
In questo caso è il nemico che fattosi piccolo come un microbo, è riuscito ad entrare nel suo 
cuore facendolo ammalare di tristezza. Le energie del malcapitato pensano solo a questo 
dolore che ha il cuore, ma non vedono il microbo, e si lasciano andare non trovando la 
medicina giusta. 
Ma la medicina è solo la consapevolezza testarda che c’è bisogno della luce della speranza 
di Dio attraverso la preghiera fatta con fede. C’è un energico canto preso da Isaia che dice: 
  
“ma quelli che sperano nel SIGNORE acquistano nuove forze, si alzano a volo come 
aquile, corrono e non si stancano, camminano e non si affaticano.” (Isaia 40:31) 
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Elementi positivi della difesa passiva: 
Immaginiamo che la città assediata sia alleata di altre città ed abbia un patto con loro di 
mutuo aiuto. Basterebbe un messaggero inviato ad avvisare il comando centrale 
dell’alleanza e subito le altre città formerebbero un nuovo esercito pronto a venire in difesa 
della città assediata. 
Il messaggero è la preghiera nello Spirito di Dio e l’esercito è quello invincibile del Signore 
che agisce su due fronti: quello celeste e quello terrestre.  
Sulla terra esiste una Chiesa che è come un esercito, esiste un popolo di Dio che non si è 
piegato al nemico e che può soccorrerti nel momento del bisogno, quando sei depresso. 
Capitò anche ad Elia di cadere in questo sconforto e chiese a Dio di morire, ma non si tolse 
la vita, anzi, camminò faticosamente nel deserto (l’estrema solitudine) alla ricerca di Dio per 
parlarGli e Dio gli rivelò che non era affatto solo: 
  
Romani 11:2 Dio non ha ripudiato il suo popolo, che ha preconosciuto. Non sapete ciò che la 
Scrittura dice a proposito di Elia? Come si rivolse a Dio contro Israele, dicendo: 3 «Signore, 
hanno ucciso i tuoi profeti, hanno demolito i tuoi altari, io sono rimasto solo e vogliono la mia 
vita»? 4 Ma che cosa gli rispose la voce divina? «Mi sono riservato settemila uomini che non 
hanno piegato il ginocchio davanti a Baal». 5 Così anche al presente, c'è un residuo eletto per 
grazia. 
  
Sapendo dunque che ci sono anche altri come te, devi riprendere il controllo di te stesso e 
cercare il loro aiuto, come supporto per le preghiere. 
  
Nel cielo esiste un esercito immenso:  
“E a un tratto vi fu con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nei luoghi altissimi, e pace in terra agli uomini ch'egli gradisce!»” (Luca 2:13-
14)  
Credi forse che io non potrei pregare il Padre mio che mi manderebbe in questo istante più di 
dodici legioni d'angeli? (Matteo 26:53) 
  
Noi siamo attaccati da forze oscure ma pregando l’Eterno in nome di Gesù possiamo 
“chiedere i rinforzi” per poter allontanare da noi qualsiasi assedio. 
  
Coraggio, dunque, tu che sei assediato dalla tristezza e dalla depressione, mettiti a pregare, 
manda una colomba di speranza al Signore, e ti ritornerà coi rinforzi e vincerai la tua 
battaglia! 
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IL CRISTIANO E “LA GUERRA DI TRINCEA” 
(del 2-6-11) 

 

 
 

“Manteniamo ferma la confessione della nostra speranza, senza vacillare; perché 
fedele è colui che ha fatto le promesse.” (Ebrei 10:23; anche Ebrei 3:14) 
 
Chi è il nemico? – Possiamo vincere? – Il primo punto in ogni strategia di guerra è 
l’identificazione del nemico, la valutazione delle sue forze, poi si realizza il piano di battaglia. 
Non sprechiamo energie appresso alle ingiustizie sociali, alla corruzione politica, ai cattivi 
del mondo, o alle varie filosofie: noi credenti sappiamo che l’avversario di Gesù è Satana 
(=letteralmente “avversario”); questo significa che anche noi, essendo cristiani, abbiamo lo 
stesso avversario contro cui dobbiamo combattere. (1) Gesù ci ha tracciato la strada e ha già 
vinto questa guerra; noi dobbiamo solo seguire le Sue orme, nel Suo nome, se vogliamo 
ottenere la stessa vittoria. 
 
Il cristiano e la guerra di trincea 
  
La trincea è uno scavo nella terra dall’altezza di un uomo ed abbastanza esteso in lunghezza, 
in cui i soldati possono camminare e ripararsi, mantenendo ferma la loro posizione già 
conquistata. 
Questo tipo di guerra si protrae abbastanza a lungo nel tempo ed è fatta di continui brevi 
sanguinosi attacchi al fine di fiaccare il nemico, per procedere poi ad una offensiva più 
grande, in modo da far crollare le linee del fronte ed invadere il territorio. 
E’ importante non avanzare troppo in fretta, per non perdere il contatto con i rifornimenti di 
armi e di cibo che sono più indietro, e non arretrare. 
  
Questo tipo di guerra è di prima linea, molto diretta, non dà mai respiro, necessita di 
coraggio, resistenza ed intelligenza. 
  
Nel momento in cui accettiamo Gesù, Satana viene subito scacciato dal nostro cuore. E’ come 
se il Signore, come un prode Generale, ci avesse liberato da un terribile nemico che ci aveva 
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resi schiavi. Come se avesse ridato vita alle nostre risorse intellettuali, morali, spirituali e 
fisiche, disponendole in modo perfetto a difesa della grazia. Ma l’avversario non è ancora 
stato annientato, si posiziona attorno alla nostra cittadella e aspetta un nostro errore, un 
punto debole, per poter riprendere il suo potere su di noi. 
  
Il Signore, tramite la fede, ci ha dato la libertà, ma dobbiamo sapercela gestire per poter 
viere nel quotidiano; questo significa che dobbiamo saper uscire da noi stessi, dal nostro 
arroccamento di salvezza; uscire dalle nostre comodità, dalle nostre sicurezze che portano 
abitudine ed appiattimento. Dio non ci ha lasciati in un paradiso terreno isolato dal 
mondo, ma ci manda nel mondo.  
  
Matteo 10:16 - «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come 
i serpenti e semplici come le colombe.» 
  
Questa Sua volontà è meravigliosa e terribile insieme. Ci salva dal nemico, ci dona una città-
rifugio perfetta e poi…. ci spinge fuori, ad un contrattacco! Sembra un controsenso, una 
strategia troppo ardita per noi così deboli, eppure è di una logica perfetta. Noi, infatti, non 
siamo più chiamati a combattere con le nostre forze –perderemmo subito, come 
avevamo perso prima- ma siamo equipaggiati con nuove armi.  
  
Efesini 6:13 “Perciò prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere…”   
  
Non solo possiamo respingere gli attacchi, ma possiamo proseguire e vincere il mondo, 
avendolo Gesù stesso già vinto per noi. 
  
Giovanni 16:33 - «Vi ho detto queste cose, affinché abbiate pace in me. Nel mondo avrete 
tribolazione; ma fatevi coraggio, io ho vinto il mondo». 
  
Questo è quello che Gesù ci insegna. Ma qual è invece il nostro errore più comune?  
Non manteniamo le posizioni conquistate. 
Noi siamo quelli che abbiamo alzato la voce in richiesta d’aiuto al Signore dicendogli 
“Signore sono qui, aiutami, liberami!” e l’abbiamo ottenuto quell’aiuto, perché con le armi 
della fede abbiamo conquistato una nuova consapevolezza, una nuova posizione nel terreno 
del mondo.  
Subito allora dobbiamo formare una nuova trincea avanzata, in modo da resistere a 
mantenere la conquista. 
Ma se non prendiamo posizione, rimaniamo in mezzo al campo esposti a tutti i venti con la 
faccia per aria, così la fede che ci ha sostenuto nel primo combattimento non mette radice. 
Gli insegnamenti di Gesù non hanno più trincea di contenimento, ed ecco che appena il 
nemico fa sentire la sua voce, ci guardiamo attorno smarriti, ci spaventiamo e scappiamo 
indietro, peggio di prima.  
  
Ogni insegnamento del Signore è una nuova trincea da difendere, solidificare, una 
posizione da mantenere a tutti i costi combattendo con valore. Solo in questo modo 
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possiamo crescere nella fede. Nessuno dica “non sono capace”, non rendiamo inutile il 
sacrificio del Cristo. 
1Timoteo 6:12 - Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna alla quale 
sei stato chiamato e in vista della quale hai fatto quella bella confessione di fede in presenza 
di molti testimoni. 
Luca 9:62 - Ma Gesù gli disse: «Nessuno che abbia messo la mano all'aratro e poi volga lo 
sguardo indietro, è adatto per il regno di Dio». 
 
 
Note: 
(1) Efesini 6:12 - l nostro combattimento infatti non è contro sangue e carne, ma contro i principati, contro le 
potenze, contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità, che sono nei 
luoghi celesti. 
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BATTAGLIA IN CAMPO APERTO 

(del 20-8-10) 

 
  
Punto della situazione: Stiamo parlando di come reagire di fronte agli attacchi del nemico. 
Abbiamo visto che abbiamo solitamente tre possibilità: la fuga, la lotta e il ripiegamento. Del 
ripiegamento, quando riesce a fermarsi dalla confusione disordinata, abbiamo sviluppato la 
riorganizzazione nella forma attiva (la “testuggine romana”) e quella passiva (l’arroccamento 
nell’assedio). Con la “testuggine romana” abbiamo visto che ristabilendo una grande 
coordinazione interna delle nostre forze possiamo arrivare persino ad una forma di 
contrattacco vincente. Con “l’arroccamento nel castello” abbiamo visto che la preghiera e il 
contatto con altri fratelli possiamo contare su “rinforzi” pratici e spirituali anche questi 
liberatori e vincenti.  
 
Passiamo ora alla lotta vera e propria. 
Siamo in prima linea, possiamo scorgere chiaramente il nemico per quello che è: gli spiriti di 
Satana; e lui, con i suoi agenti può vedere distintamente noi e le nostre forze di fede 
dispiegate. 
  
Togliamoci subito l’idea che tra questi due schieramenti possa esistere una forma di accordo. 
L’idea di un nuovo ordine mondiale “di pace” con una super-religione aperta a tutte le 
religioni, è l’ultimo inganno di Satana, che con una distorsione del concetto di ecumenismo, 
purtroppo sta convincendo la maggioranza degli uomini del mondo. Ma è solo un inganno 
e non va preso in considerazione dai figli di Dio. La realtà è una lotta vera su diversi piani 
(spirituale, mediatico, politico) sempre più aspra tra il popolo di Dio e le forze 
dell’ingannatore. 
  
La maggioranza di forze nemiche soverchianti non ci deve sorprendere: è una mezza verità 
legata più all’apparenza. La guerra di Satana si basa su ciò che appare non su ciò che è. Egli 
fa leva sulle suggestioni (vedi dossier suggestione) e non sulla realtà che è Dio. 
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Israele è sempre stato in minoranza ed ha sempre vinto quando combatteva con la forza di 
Dio: basti ricordare “l’impossibile” vittoria di Davide “sull’invincibile” gigante Golia. Nel 
mondo appariranno molti “giganti” che incuteranno terrore a molti, ma crolleranno da un 
momento all’altro davanti al regno di Dio.  
Sappiamo già che il mondo è nelle mani di Satana, ma sappiamo pure che noi non siamo 
del mondo. Il cristiano conduce già una guerra di minoranza, come la conduceva Gesù, 
nessuna meraviglia dunque e nessuna paura, chi conduce la guerra è il Signore Gesù che ha 
già vinto tutti gli scontri con Satana; se noi saremo fedeli al Cristo vinceremo pure noi. 
  
Tutta la nostra vita è una lotta, ma noi non siamo affatto soli; il nostro esercito sulla terra e 
nel cielo è molto più grande e potente del loro. 
  
Sulla terra è la Chiesa (intesa come insieme dei salvati per fede in Cristo), Gesù ci ha rivelato 
che le forze del maligno non potranno mai prevalere contro questa Chiesa: 
  
Matteo 16:18 - E anch'io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e 
le porte dell'Ades non la potranno vincere (1).  
  
Nel cielo si tratta di un immenso esercito: 
  
2Re 6:14-18 - 14 Il re vi mandò cavalli, carri e numerosi soldati; i quali giunsero di notte e 
circondarono la città. 15 Il servo dell'uomo di Dio, alzatosi di buon mattino, andò fuori e vide 
che un gran numero di soldati con cavalli e carri accerchiava la città. Il servo disse all'uomo di 
Dio: «Ah, mio signore, come faremo?» 16 Quegli rispose: «Non temere, perché quelli che 
sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro» (2). 17 Ed Eliseo pregò e disse: 
«SIGNORE, ti prego, aprigli gli occhi, perché veda!» E il SIGNORE aprì gli occhi del servo, che 
vide a un tratto il monte pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. 
No, spaventiamoci dunque, come il servitore di Eliseo, se ci vediamo in minoranza. La vista 
di chi è consacrato a Dio, che sa vedere con gli occhi dello Spirito di Dio, è ben più acuta e 
percepisce la potenza dell’Eterno. 
 
 
Note: 
(1) La Vera Chiesa di Gesù: a scanso equivoci non si tratta della chiesa cattolica (o di un’altra qualsiasi 
denominazione) ma della Sposa di Cristo, una scelta di credenti chiamati dal Signore da varie chiese terrene, che 
costituiranno la Chiesa del rapimento. 
(2) È molto interessante notare nelle parole di Eliseo l’accenno a due schiere di angeli: “quelli che sono con noi” 
(gli angeli del Signore) e “quelli che son con loro” (gli angeli caduti, che sono di Satana). Da qui possiamo 
comprendere di come siano complesse certe nostre battaglie, di cui possiamo percepire solo una parte. È 
sufficiente che a vedere sia il Signore; a noi compete la fedeltà e l’obbedienza. 
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LA GUERRIGLIA 
Una chiave di lettura cristiana simbolica 

(del 22-8-10) 

 
  
Ci riferiremo adesso un particolare tipo di tattica del nemico: la guerriglia. Con questo 
termine si intende l’azione offensiva a sorpresa di piccoli reparti per lo più di irregolari contro 
le forze di un esercito regolare ed organizzato. Può essere usato da una minoranza che lotta 
per la libertà contro un esercito conquistatore molto potente, oppure da bande di ribelli, per 
lo più terroristi, che cercano di destabilizzare la potenza del governo in atto. Una guerriglia 
ben fatta può tenere in scacco eserciti potentissimi e portarli allo sfinimento umiliando la 
loro potenza militare: ricordiamo il Vietnam, l’Iraq, l’Afghanistan. 
Noi in questa pagina al di là di ogni aspetto politico attuale, ci riferiamo col nostro 
simbolismo alla guerriglia ribelle e terrorista di Satana con i suoi agenti, che ha come 
obiettivo dei suoi attacchi il popolo di Dio, visto sia a livello individuale (1) che di gruppo (2). 
  
La chiave di lettura della guerriglia che Dio permette in certi casi contro il Suo popolo è la 
seguente: 
 
Salmo 75:4-6 ”Io dico agli orgogliosi: «Non siate superbi!» E agli empi: «Non alzate la testa! 
(3)  Non alzate la vostra testa contro il cielo, non parlate con il collo rigido!»  Poiché non è 
dall'oriente né dall'occidente, né dal mezzogiorno che viene la possibilità d'innalzarsi, ma è 
Dio che giudica; egli abbassa l'uno e innalza l'altro.  
  
Dio, dunque, attraverso certe azioni di guerriglia del nemico vuol far riflettere il suo popolo 
e cerca di educarlo. La superbia, l’arroganza, la fiducia nelle proprie forze (senza più 
dipendere da Dio) sono la trappola giusta che Satana aspetta. 
  
Piccole bande di terroristi, agili e senza scrupoli, aspettano in zone impervie e a loro 
congeniali (montagne malagevoli, boschi intricati, città in cui è facile infiltrarsi, ecc)  il 
passaggio di truppe regolari e con azioni ben studiate colpiscono reparti isolati in modo 
duro, dileguandosi immediatamente. Il maligno in tanti anni ha ben sviluppato queste 
tecniche distruttive che hanno lo scopo di incutere terrore al mondo e farlo dirigere dove 
vuole lui. Le forze del maligno servendosi di alleati misteriosi e potenti possono anche 



 58 

colpire un sistema fin dentro il suo cuore, come le “Torri Gemelle” nell’attentato dell’11 
settembre 2001 a New York. Il crollo delle torri significò molto di più di due grattacieli, era il 
simbolo di una potenza che si sentiva inattaccabile, che veniva a crollare. Lungi da noi ogni 
commento politico di quel fatto terribile; trasportiamo però questo esempio sul piano 
simbolico-spirituale nel nostro discorso sulla “guerriglia” di Satana. 
Vi sono oggi schieramenti impressionanti di soldati di quasi tutte le nazioni in “guerre sante” 
contro il terrorismo vero o presunto. Non riescono a vincere. Spesso vengono umiliate da 
gruppetti di sbandati che sanno come colpire. 
  
Una certa guerriglia terroristica di Satana si combatte solo con l’umiltà. 
  
Certe guerre sono male impostate, partono col piede sbagliato. La libertà e la democrazia 
(vogliamo dire l’amore?) non si esportano a cannonate con milioni di uomini aerotrasportati, 
miliardi di dollari che risolverebbero per sempre il problema del terzo mondo, ma con una 
presenza rispettosa della diversità culturale, con aiuti economici e sociali veri, senza 
l’ipocrisia petrolifera o le trame degli equilibri di potenza sul mondo. 
  
Nella guerriglia che Dio permette ai nostri danni, i guerriglieri non sono il vero nemico, 
ma il nemico siamo noi stessi, la nostra superbia per aver innalzato la potenza nostra 
dimenticando la potenza di Dio.  
  
Osserviamo con sincerità dentro al nostro cuore, dentro le nostre chiese: confidiamo in Dio 
come una volta? O pensiamo di dover e poter fare tutto da soli? Magari ci sentiamo forti e 
sicuri e poi, ecco che in un momento difficile, un passaggio impervio (montagna scoscesa 
per difficoltà della vita, deserto per solitudine sconforto o depressione, ecc) piccole bande 
del nemico ci attaccano e crolliamo miseramente. Se accade questo, correggiamoci subito! 
Non è tardi per ritornare al Signore. È solo Lui che guida il nostro esercito, non 
abbandoniamo mai la sana dipendenza da Lui, perché sono tante le cose che non sappiamo. 
Restiamo umili al nostro posto di uomini terreni, il nostro Generale è il Signore, ascoltiamo 
Lui e non noi stessi. Certe battaglie possono sembrare vincenti ma non lo sono.  
  
1 Re 9:8-9 - Per quanto concerne questa casa, una volta così eccelsa, chiunque le passerà 
vicino rimarrà stupefatto e si metterà a fischiare; e si dirà: "Perché il SIGNORE ha trattato così 
questo paese e questa casa?" Si risponderà: "Perché hanno abbandonato il SIGNORE, loro Dio, 
il quale fece uscire i loro padri dal paese d'Egitto; si sono attaccati ad altri dèi, si sono prostrati 
davanti a loro e li hanno serviti; ecco perché il SIGNORE ha fatto venire tutti questi mali su di 
loro"». 
  
Geremia 17:5-8 - 5 Così dice l'Eterno: «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo e fa della 
carne il suo braccio, e il cui cuore si allontana dall'Eterno! 6 Egli sarà come un tamerisco nel 
deserto; quando viene il bene non lo vedrà. Dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra 
salata senza abitanti. 7 Benedetto l'uomo che confida nell'Eterno e la cui fiducia è l'Eterno! 
8 Egli sarà come un albero piantato presso l'acqua, che distende le sue radici lungo il fiume. 
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Non si accorgerà quando viene il caldo e le sue foglie rimarranno verdi, nell'anno di siccità 
non avrà alcuna preoccupazione e non cesserà di portare frutto. 
  
In conclusione, assieme al ripiegamento sulle nostre debolezze, come vedemmo già, c'è una 
forma di compiacimento in noi stessi che ha le stesse caratteristiche distruttive. Sentirsi 
troppo incapaci e sentirsi troppo capaci, sono due estremi che portano solo la sconfitta nella 
nostra guerra contro il maligno.  
 
 
Note: 
(1) Ogni persona ha in se stessa è un piccolo esercito di risorse che deve saper amministrare con l’aiuto di Dio. 
(2) Il popolo di Dio, da Gesù, è stato organizzato come Chiesa, ovvero come struttura dalle capacità molteplici, 
con doni differenti, che come le membra di un unico corpo, concorrono alla difesa e alle attività equilibrate del 
corpo stesso. 
(3) Nella versione Nuova Diodati è tradotto con “non alzate la cresta” 
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TROVARE LE MOTIVAZIONI PER COMBATTERE 

(del 23-8-10) 

 
 

 Un esercito può essere disciplinato ed ubbidiente, ma come accade a quei soldati che lo 
fanno per professione, potrebbe non avere motivazioni. Un soldato stanco, senza un ideale 
per cui combattere, nei momenti difficili è inaffidabile.  
Ecco allora che nella maturità di fede, il Signore ci spiega perché è necessario lottare; Egli ce 
lo spiega "cambiandoci di ruolo": non più servitori, ma amici; (1) infatti è per la più alta forma 
di amore e d’amicizia che Lui ha combattuto e vinto per noi, fino al sacrificio della vita Sua.  
Anche se non comprendiamo subito appieno la grandezza del Suo dono, Egli ci eleva da 
servitori ad amici e ci spiega perché è necessario combattere e perché non si deve morire: 
Egli ha previsto infatti un futuro meraviglioso per noi e vale la pena lottare per ottenerlo. 
Per approfondire proviamo a leggere con molta attenzione, lentamente, questo passo 
tentando di comprendere lo svolgimento del pensiero: 
Romani 5:3 E non soltanto questo, ma ci vantiamo anche nelle afflizioni, sapendo che 
l'afflizione produce perseveranza, 4 la perseveranza esperienza e l'esperienza speranza. 5 Or 
la speranza non confonde, perché l'amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo che ci è stato dato. 
“Vantarsi nelle afflizioni” è possibile solo una consapevolezza dovuta ad una serie di 
considerazioni profonde, che l’apostolo Paolo ci rivela con la Sapienza dello Spirito di Dio: 

• Le afflizioni, i momenti di prova o di sofferenza ci colpiscono; 
• Noi resistiamo e combattiamo ad oltranza per non cadere, con le preghiere e con 

tutte le forze di cui disponiamo; 
• Questo stato di fermezza e costanza nel mantenere i nostri propositi, che rimane 

nonostante il rinnovarsi delle afflizioni, ci rende più forti e produce la perseveranza 
nella fede nonostante le difficoltà; 

- La nostra “fede provata” arriva a Dio come una offerta a Lui gradita, che a noi 
ritorna sotto forma di “giustizia”; 

• È nell’essere resi giusti, giustificati per fede, che Gesù si rivela al nostro cuore; questa 
rivelazione produce in noi la “esperienza del Risorto”; 
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• Questa dinamicità tra attività di fede offerta a Dio e ritorno a noi della grazia, inizia il 
processo di "rinnovamento" e “trasformazione" che si completerà al ritorno di Gesù; 

• Questo desiderio insopprimibile dell’anima di essere trasformata, di trovarsi nella 
“casa celeste”, di contemplare la gloria di Dio, produce in noi un anelito di forte 
elevazione che, assieme all’umiltà e all’obbedienza, si tramuta in un sentimento 
profondo e dolce chiamato: speranza;  

• Questo tipo di speranza cristiana di chi ama il Signore non si può scambiare con le 
speranze che esistono nel mondo, perché è un sentimento che appena entra nel cuore 
(essendo nel cuore già sparso lo Spirito di Dio), questo la riconosce come grazia, come 
acquisizione benedetta; e dunque l’assorbe e se ne nutre; crescendo ogni volta un 
pochino di più;  

• È proprio con questa speranza allora, consapevoli dell’esperienza, dell’amore e della 
trasformazione in atto giorno per giorno dal Signore, per opera dello Spirito di Dio, 
che noi possiamo vivere e superare ogni difficoltà. 

 
 
Note: 
(1) Giovanni 15:13 Nessuno ha amore più grande di quello di dar la sua vita per i suoi amici. 14 Voi siete miei 
amici, se fate le cose che io vi comando. 15 Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio. 
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LA GUERRA DELLE EMOZIONI: IL DOVERE E LA COLPA 
Combattere il senso di colpa 

(del 24-8-10) 

 
 
Stiamo combattendo contro Satana, un nemico che ha la capacità di agire sulle nostre 
emozioni (1), dunque può amplificarne alcune in modo da far affluire al nostro cervello dati 
errati, facendo scattare di conseguenza, azioni inappropriate. 
Esasperando il senso del dovere e della legge, per esempio, ogni piccolissima mancanza 
viene vista come un imperdonabile errore, una grossa colpa che necessita di una punizione. 
Se questo “senso del dovere” è unito ad un concetto di “onore” falsificato (per esempio che 
fa dipendere l’onore solo dall’opinione degli altri), allora subentra la “vergogna” che ci 
spinge a nasconderci, sicuri di non essere più perdonati né accettati dagli altri. A questo 
punto il nostro cervello già ingannato percepisce una colpa così smisurata, che arriva a 
ordinare l’assurdo: “merito solo la morte”. Qualcosa di noi ha già processato ed emesso la 
sentenza di morte su noi stessi. 
  
Atti 16:27 - Il carceriere si svegliò e, vedute tutte le porte del carcere spalancate, sguainò la 
spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 
  
Il carceriere “pensava” una cosa che non era reale, infatti dice al versetto successivo: (v.28) 
“Ma Paolo gli gridò ad alta voce: «Non farti del male, perché siamo tutti qui».” 
  
Il Signore non vuole che ci procuriamo del male; né agli altri, né a noi stessi. Il senso di colpa 
ha un potere devastante enorme, conduce alla morte e non viene da Dio. Avere una colpa è 
possibile, ma voler morire per una colpa non è possibile, altrimenti sarebbe stato inutile il 
sacrificio di Cristo, che ci ha tolto TUTTE le colpe. 
  
Per quanto inaccettabile ci sembri un nostro errore ricordiamoci che il Signore è accanto a 
noi e non vuole il nostro male. 
Come si può combattere un tarlo così maligno come il senso di colpa? 
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Io sono dell'amico mio; e l'amico mio, che pascola il gregge tra i gigli, è mio. (Cantico 6:3) 
  
Il senso di colpa è stato già scacciato dal senso di una mutua appartenenza d’amore tra 
la nostra anima e Dio. Ce lo dobbiamo solo ricordare. 
  
Questo, infatti, è l’origine del senso di colpa: la colpa del peccato antico, quando Adamo ed 
Eva scappavano vergognosi per non essere trovati dal Padre che li amava. Avevano paura. 
Paura di chi li aveva creati e li amava.  
Dio stesso, in Cristo, ha cancellato questa paura della colpa riportando l’uomo nello stato di 
grazia presso il Padre. L’uomo consapevole di Gesù, dunque, di quale colpa deve sentirsi 
accusato? Se si sente in una colpa tale, tanto da desiderare la morte, allora qualcosa si è 
inserito nella sua mente ed ha nascosto la verità. La verità è che Dio ti ama, se ti ama non 
può accusarti. Pensaci pure se sembra banale è così.  
  
Romani 8:31 Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è per noi chi sarà contro di 
noi? 32 Colui che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, non ci donerà 
forse anche tutte le cose con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui che li giustifica. 
34 Chi li condannerà? Cristo Gesù è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla destra 
di Dio e anche intercede per noi. 35 Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse la 
tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Com'è 
scritto: «Per amor di te siamo messi a morte tutto il giorno; siamo stati considerati come pecore 
da macello». 37 Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha 
amati. 38 Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, 
né cose future, 39 né potenze, né altezza, né profondità, né alcun'altra creatura potranno 
separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore. 
  
Il senso di colpa allora è una distorsione, una sovrastruttura mentale, che ha soffocato la 
verità e ci porta alla disperazione, ovvero alla mancanza di ogni speranza, quindi di Dio e 
dell'eternità. Come si combatte? Ricordando al tuo cuore che tu appartieni a Dio, che ti ama 
profondamente. Egli ti ha amato sempre, anche nel peccato, ti ama anche adesso che ti senti 
solo e ti amerà sempre, anche tra mille anni quando forse non sarai più qui. Come puoi dar 
retta allora al senso di colpa che vuole la tua morte? 
Il senso di colpa fa leva su un “dovere” senza cuore, su una comprensione della legge senza 
amore. 
Lasciati amare, ricordati che l’anima tua, come la Sulamita del Cantico dei Cantici, è perfetta, 
desiderata, amata in ogni particolare, perché Dio la vede per come l’ha creata, non come la 
vedi tu offuscata e rovinata dal peccato che è presente nel mondo. L’anima cara del Cantico 
dei Cantici, perfetta nella sua bellezza, che si unisce al Signore, sei tu.  Non aver paura di 
essere l’oggetto di un amore espresso così “umanamente” dallo Spirito Santo che ha 
suggerito il cantico. È il modo che noi capiamo di più; il più diretto. Un amore reciproco tra 
la tua anima e Dio che esiste ed esisterà sempre, non dimenticarlo.  
 
 
Note: 
(1) Può essere utile leggere il nostro Dossier sulle suggestioni (pdf) 
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UN LUOGO A VOLTE DIFFICILE PER DIFENDERSI: LA PROPRIA CASA 

(del 26-8-10) 

 
 

Quando sei in guerra sei in stato di allerta, armato; ogni attività è ben soppesata sulla base 
delle tue forze e di quelle del nemico; sai chi è il nemico. Ma quando torni a casa e ti togli 
“l’armatura” che ti proteggeva, è un momento delicato. Non ti aspetti nessuna lotta, vorresti 
solo riposare, restare nella pace e nel conforto delle persone care di cui ti fidi; ti lascia andare 
e rallenti la vigilanza. Fortunate e benedette quelle famiglie che condividono la stessa fede! 
In questi casi il riposo è benedetto, come prolungamento di quello del sabato, un anticipo 
della serenità che troveremo un giorno, un senso di pienezza e di lode continua come il 
servitore che si sente dire dal suo Signore: “ben fatto servo fedele, riposati ora” 
  
Purtroppo, in molte famiglie può infiltrarsi il maligno e la casa diventa così il campo di 
battaglia più pericoloso che esiste perché ti prende sempre inaspettato un attacco di una 
persona cara. Può capitare infatti che qualcuno non segua il Signore; allora i ruoli di marito, 
padre, moglie, figli si mettono in discussione, si confondono tra imposizioni e liti e non 
trovano più equilibrio nella grazia. 
Come deve comportarsi in questi casi il cristiano? Non può togliersi le armi, non può 
smettere di vigilare. Deve aumentare le preghiere personali e se necessario deve saper 
combattere anche contro chi è del suo stesso sangue, se questi andasse palesemente contro 
Dio. 
Absalonne, terzo figlio di Davide, capeggiò una rivolta armata contro di lui arrivando persino 
ad unirsi alle donne del padre. Davide dovette difendersi in modo duro, la lotta fu violenta 
e Absalonne rimase ucciso. 
Satana come uno sciacallo gira sempre attorno alle mura delle città cristiane, le nostre 
famiglie, le nostre chiese, le nostre persone; il suo intento è quello di inquadrare l’anello 
debole e poi schiavizzarlo per servirsene contro gli altri. 
La moglie di Giobbe pronunciò parole di Satana quando disse al marito:  
Giobbe 2:8-9 Sua moglie gli disse: «Ancora stai saldo nella tua integrità? Ma lascia stare Dio, 
e muori!» 
Quando un nemico ti offende te lo aspetti, sai come difenderti, ma se ti colpisce uno di casa, 
devi essere davvero molto forte per andare avanti. Il Signore ti darà questa forza, non temere. 
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Davide, seppure con dolore, seppe prendere le armi contro il figlio e Giobbe seppe dire alla 
moglie che ragionava come una donna insensata. 
Il sacerdote Eli invece fu debole coi suoi due figli che commisero azioni gravi offendendo 
Dio; per questo motivo oltre alla morte dei due, Eli si attirò una condanna per tutta la sua 
casata. 
Occorre combattere, se necessario, anche contro i propri familiari se questi vanno contro 
Dio. 
Se tu hai ricevuto delle offese da persone della tua famiglia, dai genitori, dal marito, dalla 
moglie o dai figli, rafforzati, non ti abbattere! Il Signore curerà subito le tue ferite e 
correggerà loro o li neutralizzerà in qualche modo. Le persone più deboli sono spesso preda 
del maligno; prega per la loro salvezza e può darsi che Dio le guarirà; ma non permettere 
che le loro azioni, se palesemente contro Dio, possano abbatterti. Prendi le armi della fede 
e continua la tua battaglia anche dentro la famiglia. Considera che ognuno di noi è libero 
davanti alle scelte tra la vita e la morte, tra il seguire Dio oppure respingerlo. Se uno adulto 
della famiglia o della chiesa preferisce allontanarsi dagli insegnamenti del Vangelo, pure se 
avvertito dai genitori o dagli anziani, si allontani pure. Può darsi che un figlio ribelle, dopo 
aver assaggiato le “ghiande dei maiali” come accadde al figliol prodigo, apra gli occhi e 
ritorni a casa. Tu mantieniti fermo, fedele a Dio e vigilante in ogni cosa senza deviare. 
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LE FRECCE INCENDIARIE 
Gli improvvisi “flashback” accusatori 

(del 27-8-10) 
 

 
  
Una tecnica abbastanza sofisticata degli attacchi di Satana consiste nell’uso dei “flashback”. 
Questa espressione inglese è composta da due parole “lampo” (flash) e “indietro” (back). In 
un film o in una narrazione si realizza inserendo ogni tanto delle brevi scene del passato in 
modo che possano avere una relazione col presente. 
Nel nostro caso si tratta di inaspettati e rapidissimi ricordi che invadono il nostro presente 
per qualche frazione di secondo.  
Tali ricordi vengono accuratamente scelti da Satana tra quelli più dolorosi per colpe 
commesse o ferite ricevute e sono gettati con violenza nel nostro quotidiano, approfittando 
di momenti di stanchezza della nostra mente. 
Immaginiamo la nostra anima come un esercito al riparo dentro la rocca che è Gesù. Le 
nostre sentinelle vigilano sulle mura giorno e notte; tuttavia, può capitare in qualche 
momento che si sentano stanche o che il loro sguardo ed il passo sia più lento… ecco, è il 
momento scelto dagli spiriti servitori di Satana per attaccarci! Un attimo ed arriva una freccia 
incendiaria fin dietro le mura! Subito le difese si riattivano ma intanto la freccia coglie nel 
segno e se non venisse spenta potrebbe causare uno sfacelo bruciando tutto 
l’accampamento. 
Ma come fanno questi ricordi ad essere tanto pericolosi? Ecco il meccanismo terribile che 
può innestare una reazione devastante: Come già sappiamo, Gesù ci ha tolto tutto il peccato. 
Ogni peccato commesso è stato tolto.  Ebbene il maligno, approfittando di un meccanismo 
psicologico di rimozione e di regressione e fissazione di certi traumi, ripropone scene terribili 
del passato, di cose sofferte subìte o di cose abominevoli che abbiamo commesso, 
facendocele rivivere in modo violento, crudo, come se fossero presenti. La nostra mente di 
adesso è presa alla sprovvista e prova orrore, disgusto, rabbia, dolore, per questi ricordi così 
vivi, che gli suscitano istintivamente senso di colpa o di vendetta. Si tratta di emozioni 
violentissime che straripano dall’inconscio e allagano la stabilità della coscienza 
confondendoci momentaneamente; possono addirittura farci sobbalzare in maniera 
incontrollata anche fisicamente, tanto la loro potenza è devastante. 
Non c’è molto da fare contro questi attacchi. La vigilanza al 100% è quasi impossibile; 
secondo me inutile colpevolizzare le nostre “sentinelle” che già svolgono un lavoro 
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stressante. Ma se è impossibile fermare il lancio saltuario di qualche freccia, possiamo però 
neutralizzarle sempre più alla svelta; in che modo?  
Dobbiamo schermare quel contenuto dentro di noi che subito si “accende” per un ricordo. 
Questo non è un lavoro che devono fare le sentinelle, ma i soldati dentro le mura, ovvero 
una continua cura delle preghiere personali. Imparare l’autocontrollo si può. Lo Spirito di 
Dio ci aiuterà in questo lavoro fatto di pazienza e determinazione.  
Ma l'operazione vincente sarà basata sul ristabilimento della verità: questi attacchi sono 
brevissimi e si basano su un inganno che dopo un po’ è facilmente riconoscibile: infatti, se 
noi siamo stati già perdonati per i meriti di Cristo che già è morto per noi, come osa 
Satana rimettere in discussione il Suo sacrificio sulla croce? Dio ci ha perdonati, “riscattati 
a caro prezzo”, questa è la verità. Il resto è solo sorpresa, suggestione, inganno. Se le prime 
volte queste frecciate ci possono cogliere impreparati, col tempo sapremo subito come 
spegnerle: con la verità: apparteniamo a Cristo, siamo redenti, siamo già salvati. Quel 
peccato che torna alla mente non esiste più. 
  
Le frecce arriveranno ancora? Niente paura, troveranno solo acqua fresca. 
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I RISCHI DELLA VITTORIA 
(del 1-9-10) 

 

 
  
Ripetiamo ancora che siamo di fronte a Satana un nemico molto astuto, questo non va 
dimenticato mai, per cui non dobbiamo cantare vittoria troppo presto. Questo essere 
maligno sa trarre facilmente vantaggio dai nostri errori; tra questi uno tra i più comuni è 
quello di strafare e il nemico lo sa bene. Facciamo qualche esempio: l’euforia dietro al 
nemico in fuga, l’eccessiva conquista dei territori, il troppo eroismo. 
  
L’euforia dietro al nemico in fuga   
Il nostro esercito si comporta benissimo, è ordinato, attento, ubbidiente, compatto, 
combatte, vince, il nemico è in fuga….  ed ecco che l’eccessivo entusiasmo della vittoria ci fa 
“uscire dai ranghi”, le file si scompongono e tutti si mettono a correre in maniera disordinata 
dietro al nemico. Il nemico non aspetta altro: appena si rende conto che siamo scomposti, 
che corriamo urlando in tutte le direzioni senza più un capo, ecco che con mossa fulminea 
ci passa dietro, e con più soldati di prima entra nella nostra città, che è rimasta senza difese 
e ci lascia fuori, improvvisamente sconfitti. 
  
«Quando lo spirito immondo esce da un uomo, si aggira per luoghi aridi, cercando riposo; e, 
non trovandone, dice: "Ritornerò nella mia casa, dalla quale sono uscito"; e, quando ci arriva, 
la trova spazzata e adorna. Allora va e prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, ed entrano 
ad abitarla; e l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima». (Luca 11:24-
26) 
  
L’eccessiva conquista dei territori 
Quando il Signore è con noi vinciamo tutte le battaglie, ma può capitare che ci lasciamo 
prendere la mano e continuiamo a combattere pure quando la battaglia che ci aveva indicato 
il Signore è finita. Questo può avvenire per eccessivo zelo, per inavvertenza, per mancanza 
di discernimento o per aver preso la battaglia sulle nostre forze, non su quelle di Dio. E’ 
come se, presi dall’ardore della battaglia, andassimo avanti a combattere e combattere…  Sia 
che conquistiamo tantissimi territori o sia che ci scontriamo con un nemico sempre più 
numeroso, il nostro errore a continuare una guerra quando non è più il caso ci condurrà a 
non poter più “nutrire-gestire” sufficientemente le nostre forze ed arriveremo 
inevitabilmente allo sfinimento ed al crollo. 
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“Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a ciascuno di voi che non abbia di sé un 
concetto più alto di quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto sobrio, secondo la misura 
di fede che Dio ha assegnata a ciascuno” (Romani 12:3) 
  
Questo vale anche nelle missioni: facciamo quanto ci è detto di fare senza esagerare. Il 
controllo di noi stessi, la temperanza, l’ascolto continuo della Parola di Dio sono e resteranno 
sempre la nostra forza; il confidare troppo in noi stessi invece ci fa allontanare dalla 
necessaria prudenza e ci fa finire “in bocca al leone”. 
 
Il troppo eroismo 
Non ci viene chiesto di distruggerci nella lotta contro il maligno. Fare i kamikaze è come 
essere perdenti, non giova alla vittoria perché si perde la vita: 
Egli non è Dio dei morti, ma dei viventi. Voi errate di molto».  (Marco 12:27)   
Fanatismo, eccessivo zelo, slanci impulsivi solitari contro questo o quello non vanno bene. I 
movimenti settari nascono proprio da un comportamento sbilanciato e squilibrato nelle 
interpretazioni bibliche e dalla incapacità di essere umili per metterci in discussione. Tutto 
questo "arrembaggio a tutti i costi" disorganizza le nostre forze, semina odio ed impedisce 
l'ascolto sereno dello Spirito di Dio. 
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MANTENERE LA PACE NELLA VIGILANZA E NEL RINGRAZIAMENTO 
(del 2-9-10) 

   

 
  
Una volta sconfitto il nemico la popolazione della città potrà godere di una meritata pace, 
ma l’esercito non si può riposare, deve rimanere efficiente e vigile. Allo stesso modo anche 
noi, una volta liberati dalle tentazioni del maligno non dobbiamo allentare la nostra 
sorveglianza. 
“Beati quei servi che il padrone, arrivando, troverà vigilanti! In verità io vi dico che egli si 
rimboccherà le vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.” (Luca 12:37) 
La vigilanza si ottiene con un alto livello di attenzione, ma soprattutto col mantenimento di 
continui e regolari incontri di preghiera e meditazione della Parola. Il Tempio pieno della 
gloria di Dio è il nostro cuore ripieno dello Spirito Santo; affinché sia sempre ripieno deve 
essere gradito a Dio che continuerà ad abitarlo, per essere gradito a Dio deve essere puro e 
non devono mancare le sue offerte. Le offerte gradite a Dio sono i “sacrifici di lode”, i nostri 
ringraziamenti, il riconoscerLo come nostro Signore, il dare la gloria solo a Lui. 
Attraverso questa adorazione noi non compiamo vuote riverenze a un dio che desidera 
manifestazioni esteriori, nell’adorazione e soprattutto nel ringraziamento noi esprimiamo il 
nostro amore in risposta a quello di Dio. È solo una pallida risposta in qualità e quantità 
rispetto all’amore che abbiamo ricevuto e riceviamo in ogni tempo, tuttavia è la 
manifestazione della nostra fede e del nostro amore. 
L’amore ha bisogno di essere manifestato in continuazione. Se in una coppia di persone 
non si ravviva ogni giorno l’affetto, la tenerezza, ecco che la convivenza diventa abitudine e 
poi freddezza. Con il Signore è lo stesso: la nostra anima è molto amata, più si apre all’amore 
di Dio più lo percepisce e più desidera ricambiarlo. Le espressioni di lode a Dio sono le nostre 
parole d’amore. “Perciò, ricevendo un regno che non può essere scosso, siamo riconoscenti, e 
offriamo a Dio un culto gradito, con riverenza e timore!” (Ebrei 12:28) 
La riconoscenza, il ringraziamento sono elementi immancabili nella nostra professione di 
fede. La consapevolezza di quello che eravamo e di quello che, per un semplice gesto 
immeritato da parte dell’Eterno, siamo diventati, ci commuove; e seppure non basterà mai il 
nostro “grazie”, noi sempre ci mostreremo riconoscenti ed obbedienti, perché il nostro bene, 
la nostra salute fisica e spirituale, il nostro futuro, ciò che realmente siamo e saremo, tutto è 
in Lui. 
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COMBATTERE IL “DISAMORE” 
(del 4-6-15) 

  

 
  
Il “disamore” è la mancanza d’amore, l’indifferenza che subentra all’amore in seguito spesso 
a qualcosa che ci delude o ci fa male. Spesso l’Ingannatore amplifica questa delusione per 
un motivo specifico generalizzando in uno sconforto generale, ci fa volgere lo sguardo su 
noi stessi, ci svuota, ci indebolisce, ci fa sentire trattati ingiustamente, ci convince che visti i 
risultati non valeva e non vale più la pena amare.  
  
Una volta cercai un amico che non sentivo più da tempo per sentire come stava. La moglie 
mi spiegò che passava un brutto periodo, che non voleva più uscire era demotivato su tutto; 
mi disse che la causa erano i figli. Questo amico aveva dedicato tanto amore e tanto impegno 
alla cura dei suoi due figli -un maschio ed una femmina- ormai maggiorenni; ma questi con 
le loro scelte (i legami affettivi con certi compagni, la tipologia del lavoro, i comportamenti 
non sempre secondo i principi che gli aveva insegnato) lo avevano profondamente deluso. 
L’amore iniziale era stato freddato dal comportamento cinico, irriconoscente, ribelle e poco 
sano da parte dei suoi figli.  
  
Figli che prendono strade immorali, moglie mariti che hanno l’amante… Qualcuno come quel 
mio amico si può chiedere “Ma come è stato possibile? Dopo tutto l’amore che avevo 
dato!  Dopo tutte le cose che ci eravamo detti!” 
Siccome spesso non c’è una risposta facile da poter dare, è quasi normale andare in crisi e 
chiedersi umanamente se è valsa la pena avere amato tanto. Ci si sente traditi nelle nostre 
aspettative: se ho seminato amore perché è cresciuto il peccato? Se ho dato il bene perché 
constato il male? 
Alle volte queste crisi sono così profonde che si rischia di essere travolti verso una 
indifferenza che assomiglia alla morte dei sentimenti. 
  
La Bibbia, il libro dell’amore di Dio per l’uomo, ci insegna molto sul “disamore” che spesso 
provò anche l’Eterno nei nostri confronti e sul Suo modo di affrontarlo. Consiglio di leggere 
Il salmo 106 (anche se piuttosto lungo lo riporterò nella nota 1, però leggetelo non lo 
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saltate; andrebbe letto almeno due volte infatti è più probabile che proprio nella seconda 
lettura si comincino ad “ascoltare” i punti importanti) 
La prima cosa che mi colpisce nel salmo è il comportamento dell’uomo che non riesce a 
capire Dio che è “buono in eterno” (v.1). L’uomo, nonostante la continua assistenza paterna 
dell’Eterno lo dimentica e non sa aspettare il compimento del Suo progetto (v.13). 
Dimenticando Dio, l’uomo cade in ogni sorta di depravazione senza rendersene conto; viene 
ripreso continuamente pazientemente in molti modi, ma sempre puntualmente l’uomo si 
ribella, mormora, è scontento, Gli grida contro, Lo tradisce, Lo irrita, Lo sfida. L’uomo 
mischiandosi col peccato finisce sempre per cadere nell’inganno del diavolo. Nonostante le 
continue liberazioni da parte del Signore l’uomo inevitabilmente, incomprensibilmente, 
scioccamente, scivola nel peccato, nelle strade più perverse che trova. Questa è la realtà 
dell’uomo. 
  
La reazione umana di fronte alle persone care che “tradiscono” le nostre aspettative è come 
quella del mio amico: sorpresa, incomprensione, delusione-rabbia, amarezza, tristezza, 
rassegnazione, disamore, chiusura. 
  
La reazione di Dio, se leggiamo il salmo 106 non è priva di delusione, amarezza e rabbia, ma 
si distingue per una costante: Lui non cessa mai di essere quello che è e di continuare il 
Suo modo di essere/esistere/operare. In Lui è presente la possibilità continua per noi della 
salvezza personificata in Mosè, non priva della giustizia purificatrice di Finehas, preludi alla 
venuta del Cristo prima e della presenza dello Spirito Santo dopo.  
Dio ha amore in se stesso, essendo Amore la parte principale della Sua composizione. Egli 
può provare sentimenti come dispiacere e dolore, ma non è condizionato da essi. 
Mentre noi amiamo se siamo riamati, Lui ama e basta. Questo non vuol dire che ami pure il 
peccato, ma ama noi umani, creature fragili e confuse che non sanno capire le radici del 
bene e che spesso, come bambini ribelli, se la prendono col loro papà quando si fanno male. 
Imparando da Lui, possiamo capire che il disamore si combatte con l’Amore. Non è una 
banalità. Se io amo significa che c’è una sorgente dentro me. Se questa sorgente dipende 
da una persona amata, io dipendo da essa; e, se questa persona mi delude, sono finito. Ma 
se io amo Dio, la sorgente che è in me è inesauribile; per questo posso combattere le 
amarezze delle persone care che mi “tradiscono”, perché in me c’è un amore più forte di 
quello che avrei ricevuto da chi mi si è rivoltato contro.  
  
Quando come cristiani, pur cercando di amare riceviamo il contrario, cadiamo nella tristezza 
e nel disamore, ma il Signore ci insegna a non soffermarci sull’uomo, né sugli altri né su noi 
stessi, bensì ci insegna a guardare Lui, il Dio della Bibbia in cui crediamo. In Lui solo sta la 
nostra forza. A Lui torniamo ogni volta che ci sentiamo stanchi ed affaticati, contenti o tristi, 
e Lui ogni volta ci riconosce come figli e ravviva lo Spirito Suo nel nostro cuore. E’ questa la 
sorgente che combatte il disamore: è l’Amore di Dio: l’amore per la giustizia, l’attesa del 
Suo sicuro ritorno, la consapevolezza di aver agito bene in base alle nostre possibilità, la Sua 
mano rassicurante che ci sostiene, ci rimette in piedi e ci dice “vai ancora avanti figlio mio! 
Sii forte, non ti abbattere, non temere, io sono con te e con chiunque voglia ascoltarmi e 
nessuno di chi mi ascolta morirà”. 
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Note: 
(1) Salmo 106 – “1 Alleluia. Celebrate l'Eterno, perché egli è buono, perché la sua benignità dura in eterno. 2 
Chi può narrare le gesta dell'Eterno o proclamare tutta la sua lode? 3 Beati coloro che osservano la giustizia, 
che fanno ciò che è giusto in ogni tempo. 4 Ricordati di me, o Eterno, secondo la benevolenza che usi verso il 
tuo popolo, e visitami con la tua salvezza, 5 affinché veda la prosperità dei tuoi eletti, mi rallegri nella gioia 
della tua nazione e mi glori con la tua eredità. 6 Noi e i nostri padri abbiamo peccato, abbiamo commesso 
iniquità e abbiamo fatto il male. 7 I nostri padri in Egitto non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono 
del gran numero dei tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, il Mar Rosso. 8 Ciò nonostante il Signore li 
salvò per amore del suo nome, per far conoscere la sua potenza. 9 Sgridò il Mar Rosso e si seccò, e li guidò 
attraverso gli abissi come attraverso un deserto. 10 Li salvò dalla mano di chi li odiava e li riscattò dalla mano 
del nemico. 11 E le acque ricopersero i loro nemici, e non sopravvisse di loro neppure uno. 12 Allora credettero 
alle sue parole e cantarono la sua lode. 13 Ben presto però dimenticarono le sue opere e non aspettarono 
fiduciosi l'adempimento del suo disegno, 14 si accesero di cupidigia nel deserto e tentarono Dio nella 
solitudine. 15 Ed egli diede loro quanto chiedevano, ma mandò fra loro un morbo che assottigliò il loro numero. 
16 Quando nel campo divennero invidiosi di Mosè e di Aaronne, il santo dell'Eterno, 17 la terra si aperse, e 
inghiottì Dathan e seppellì il gruppo di Abiram. 18 Un fuoco divampò nel loro mezzo e la fiamma divorò gli 
empi. 19 Fecero un vitello in Horeb e adorarono un'immagine di metallo fuso, 20 e mutarono la loro gloria con 
l'immagine di un bue che mangia l'erba. 21 Dimenticarono Dio, loro Salvatore, che aveva fatto cose grandi in 
Egitto, 22 prodigi nel paese di Cam, cose tremende al Mar Rosso. 23 Perciò egli parlò di sterminarli, ma Mosè, 
suo eletto, si presentò sulla breccia davanti a lui, per impedire all'ira sua di distruggerli. 24 Essi disprezzarono 
ancora il paese delizioso, non credettero alla sua parola, 25 ma mormorarono nelle loro tende e non diedero 
ascolto alla voce dell'Eterno. 26 Perciò egli alzò la mano contro di loro, giurando di farli cadere nel deserto, 27 
e di far perire i loro discendenti fra le nazioni e di disperderli per tutti i paesi. 28 Essi servirono anche Baal-Peor 
e mangiarono i sacrifici dei morti. 29 Irritarono Dio con le loro azioni, e una pestilenza scoppiò in mezzo a loro. 
30 Ma Finehas si alzò e fece giustizia; e la pestilenza cessò. 31 E ciò gli fu messo in conto di giustizia di 
generazione in generazione, per sempre. 32 Essi lo provocarono ancora presso le acque di Meriba, e ne venne 
del male a Mosè per causa loro, 33 perché inasprirono il suo (di Mosè) spirito, ed egli parlò avventatamente 
con le sue labbra. 34 Essi non distrussero i popoli, come l'Eterno aveva loro comandato; 35 ma si mescolarono 
fra le nazioni e impararono le loro opere; 36 servirono i loro idoli, e questi divennero un laccio per loro; 37 
sacrificarono i loro figli e le loro figlie ai demoni, 38 e sparsero il sangue innocente, il sangue dei loro figli e 
delle loro figlie, che sacrificarono agli idoli di Canaan; e il paese fu contaminato dal sangue versato. 39 Così 
essi si contaminarono con le loro opere e si prostituirono coi loro atti. 40 E l'ira dell'Eterno si accese contro il 
suo popolo, ed egli ebbe in abominio la sua eredità. 41 Li diede in potere delle nazioni, e quelli che li odiavano 
li dominarono. 42 I loro nemici li oppressero, e furono sottomessi al loro potere. 43 Egli li liberò molte volte, 
ma essi continuarono a ribellarsi e sprofondarono nelle loro iniquità. 44 Tuttavia egli prestò attenzione alla loro 
angoscia, quando udì il loro grido, 45 e si ricordò del suo patto con loro e nella sua grande misericordia si 
placò. 46 Fece trovar loro favore presso tutti quelli che li avevano condotti in cattività. 47 Salvaci, o Eterno, DIO 
nostro, e raccoglici fra le nazioni, affinché celebriamo il tuo santo nome e ci gloriamo nel lodarti. 48 Benedetto 
sia l'Eterno, DIO d'Israele, d'eternità in eternità. E tutto il popolo dica: «Amen». Alleluia.” 
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CORPO A CORPO NELLA DEPRESSIONE 

(del 11-8-18) 
  

 
  
Il “corpo a corpo” è forse il combattimento più difficile del cristiano. Nella città fortificata 
(come potrebbe essere il cuore di un credente) qualcosa è successo: il nemico si è insinuato 
ed è penetrato all’interno della città. Egli cerca subito di prendere possesso dei punti vitali: 
la radio, le cucine, il palazzo del governo. Con la radio può diffondere una sua propaganda 
micidiale ripetendoci continuamente che nessuno ci ama, che nemmeno Dio ci ama, anzi ci 
ha abbandonato altrimenti non staremmo così male, che sbagliamo sempre e siamo del 
tutto inutili, ecc. Nelle cucine potrà avvelenare il pane del Signore inserendoci semi di rabbia, 
di sfiducia, di non accettazione, di autonomia, ecc. Il cibo del nemico è lavorato nell’ipocrisia 
delle emozioni manipolate e presentate in modo distorto. Tutto questo lavoro farà arrivare 
al palazzo del governo (la nostra mente) i dati non veri, le elaborazioni delle apparenze, le 
conseguenze delle paure e della solitudine malata, una realtà costruita per ingannare, per 
allontanarci dall’amore di Dio, per impedirci quella salvezza che a Satana e ai suoi spiriti 
maligni è negata. 
Queste lotte improvvise brevi e violente possono essere condotte con una strategia 
sofisticata tipo “guerriglia” (1), capace di vincere su formidabili eserciti regolari come capitò 
veramente per es. in Vietnam, in Afghanistan, ecc. 
Immaginiamo di trovarci in una maligna strategia “finale” (2) in cui il nemico, adottando 
TUTTE le tecniche possibili abbia impegnato la nostra fede cristiana su TUTTI i fronti. Le 
nostre forze sono impegnate ovunque… Ecco che, per una crepa per un inganno o per motivi 
che non sappiamo, a tutto questo aggiunge un attacco al centro dell’anima: forze 
specializzate nel “corpo a corpo” entrano in noi. Attaccano spariscono, poi attaccano ancora 
sempre più frequentemente, sanno dove colpire lasciando devastanti danni…  Il nostro re (il 
nostro “io” attivo) deve richiamare le forze sparse altro e concentrarsi su questo nemico che 
viene dall’interno, allora si arrocca, chiude le porte, si trincera dentro le sue mura cercando 
di estirpare questo subdolo pericolosissimo nemico. Ma non è facile identificarlo e vincerlo 
in breve tempo e la lotta potrebbe sfinirci per mancanza di speranza. Per capirci pensiamo 
alla malattia della depressione grave.  
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Questa chiusura delle mura, tipo arroccamento, è bene per brevi periodi (quando ci permette 
di essere concentrati) ma può essere un male (quando col passare del tempo ci ripieghiamo 
su noi stessi e ci chiudiamo fuori persino dai “rifornimenti della grazia di Dio”). 
A lungo andare questi attacchi dall’interno del nostro cuore ci isolano da tutto e ci 
indeboliscono fino a soccombere, se non prendiamo ogni giorno il pane del Signore, l’acqua 
dello Spirito, cioè quei fondamenti che mantengono la speranza viva per il domani. La 
depressione altrimenti può diventare una grave patologia devastante che non riusciamo più 
a gestire. Satana tenta di entrare all’interno dell’anima e di causarne il prosciugamento come 
un cancro. La persona colpita combatte con tutte le sue forze contro un avversario molteplice 
e nascosto che, mentre lo isola da Dio (morte spirituale) e dalla realtà (alienazione) cerca di 
ucciderlo anche fisicamente (abbandono del desiderio di vivere e pensieri sucidi).  
L’errore sostanziale di chi vive questi terribili scompensi sta nel combattere da soli. L’uomo 
da solo in qs tipo di “guerra totale” non ce la può fare. La sua unica possibilità di salvezza 
sta nel non seguire più i ragionamenti e i dati manipolati della sua mente devastata, che gli 
fa vedere tutto nero per sempre irrimediabilmente, ma nell’abbandonarsi a Dio con tutte 
le forze che gli rimangono, contro ogni logica apparente, lasciando a Lui il compito di 
vincere questa guerra. L’unico atto di “guerra” possibile e vincente allora sarà quello di 
affidare a Dio degli eserciti la condotta della sua guerra depressiva in atto. 
Il momento migliore per correre ai ripari non è quando la nostra mente è ormai come 
assuefatta da una dipendenza mortale, ma nei momenti inziali delle crisi depressive, negli 
attacchi precedenti di tristezza e sofferenza esistenziale. Subito in qs casi corriamo in 
preghiera dal nostro Signore, pure se con tanto dolore dentro e tanti dubbi e tante 
domande. 
Ma anche fossimo in fasi depressive avanzate e gravi, ricordiamoci con tutte le forze che 
ci rimangono, che Dio è Dio, mentre Satana è una creatura a Lui sottoposta, che può 
cambiare gli scenari ma non la realtà della vita eterna. Ci basta un pensiero rivolto al 
Signore, nostro Salvatore, per permetterci di resistere e, per i Suoi meriti, con la SUA forza, 
di essere liberati e guariti nel giusto tempo e nel giusto modo. Non dimentichiamoci della 
lotta tra Davide e Golia: quello che a Saul sembrava un gigantesco invincibile nemico, fu 
abbattuto dall’uomo che confidava nell’Eterno con un piccolo sasso. Lode a Dio. 
  
 
Note: 
(1) «Guerriglia: Tattica di guerra, condotta, con specifica conoscenza delle condizioni ambientali, da parte di 
formazioni di limitata entità, per lo più irregolari, contro le truppe regolari dello stesso Stato o di uno Stato 
estero; si sviluppa con imboscate, attentati, sabotaggi, attacchi di sorpresa e conseguenti brevi scontri, 
generalmente effettuati in zone montane, boscose o impervie, particolarmente favorevoli allo spostamento 
rapido di piccole formazioni. (…)  La g. serve a evitare il combattimento diretto con le superiori forze avversarie 
e a estendere la lotta nello spazio e nel tempo. Nello spazio, punta a far frazionare le forze nemiche sul 
territorio, obbligandole a difendere tutti i punti sensibili. Con ciò determina condizioni favorevoli alla 
realizzazione di superiorità locali, che le consentono di colpire il nemico con piccoli ma violenti attacchi 
effettuati di sorpresa, seguiti da rapidi sganciamenti e ripiegamenti in zone rifugio o fra la popolazione civile. 
Nel tempo, la g. mira a prolungare la lotta per logorare l’avversario anche psicologicamente e diminuire il 
consenso politico alla prosecuzione della controguerriglia...»  (Enciclopedia Treccani) -  Accennammo già alla 
guerriglia  (http://www.ilritorno.it/NO%20suic/21_guerriglia.htm) , e alle “frecce incendiarie” 
(http://www.ilritorno.it/NO%20suic/25_frecce_incendiarie.htm) dove i flash back e i pensieri intrusivi causano 
danni molto gravi. 
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(2) Con l’approssimarsi degli ultimi tempi la strategia satanica preparata da millenni contro l’uomo in forma 
saltuaria e mascherata, sta diventando sempre più globale ed evidente. Pensate ai dittatori: attraverso 
propagande sempre più sofisticate, con tutti i mass media a loro disposizione, hanno sempre iniziato 
con  affascinanti  e “giuste” battaglie per la libertà e la sicurezza della propria nazione;  poi hanno identificato 
dei presunti nemici per instradare l’odio e trovare la compattezza militare;  poi hanno iniziato la distruzione 
sistematica (il tutto, troppo spesso, con il tacito accordo di gran parte delle gerarchie delle chiese di 
maggioranza). È un po’ come se Satana avesse nel corso dei secoli “sperimentato” varie tipologie di potere per 
soggiogare l’uomo e portarlo all’autodistruzione. Adesso, forte dell’esperienza passata, tirerà i fili fino a 
presentare al mondo una figura carismatica politica-militare-sociale (affiancata da una figura religiosa 
mondiale che lavorerà nelle coscienze) in grado di riassumere le caratteristiche vincenti dei dittatori passati per 
la conquista del mondo con l’inevitabile guerra finale. 
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QUANDO SATANA SI INFILTRA NELLA STANCHEZZA 
(del 20-8-18) 

 

 
 

 Quella che chiamiamo stanchezza è spesso un insieme di fattori che vanno ad interessare il 
progressivo indebolimento fisico, l’affaticamento mentale e la mancanza di energie; 
coinvolge dunque la dimensione sociale, fisiologica e psicologica e, per noi credenti, anche 
e soprattutto spirituale. 
Quando uno è stanco diventa meno paziente e più irritabile, perché le sue energie sono 
concentrate solo sull’indispensabile.  E’ su questo piano di debolezza psico-fisica che la 
bestia Satana ("omicida fin dall'inizio" - Giovanni 8:44b) sferra il suo attacco. L’ingannatore 
ci assale improvvisamente quando siamo stanchi (e dunque meno vigilanti) e cerca di 
concentrare le sue tentazioni –come l’ira o la violenza- quando vede che il nostro 
autocontrollo è debole. Magari per tutta la giornata siamo stati in pace, ma la sera, appena 
le difese si allentano e i nervi sono più allo scoperto, ecco che l’ingannatore concentra e fa 
detonare come una bomba tre o quattro incomprensioni/difficoltà, cercando di far scaricare 
violentemente la tensione accumulata contro chi ci sta vicino e contro la nostra stessa 
persona.  
Per prevenire tutto questo da un punto di vista fisico c’è bisogno di imparare un metodo: 
guardate il montanaro che deve salire sulle cime con dei pesi, oppure il contadino che deve 
scavare delle buche tutto il giorno: non partiranno mai velocemente, ma con una certa 
cadenza piuttosto lenta, altrimenti come arriverebbero a fine giornata? Quando per il 
contadino la fatica sarà eccessiva per usare il piccone non insisterà, lo poserà e cambierà 
gesti: spalerà la terra accumulata, pulirà la buca... ogni tanto farà delle piccole pause, berrà 
pochi sorsi d’acqua, farà colazione, si siederà un poco, darà modo al suo corpo di 
recuperare.    
Non sempre ci sentiamo stanchi, anche quando lo siamo. L’impulso a completare un 
lavoro può spingerci oltre le ns forze senza riflettere.  Questo errore è molto facile da 
commettere ed è da tenere presente seriamente. Ricordo una volta, diversi anni fa, c’era una 
rete di un letto singolo, pesante metallica, che era appoggiata su un terrazzino di casa; da 
tanto tempo e non mi decidevo mai a sistemarla. Non so come, quella volta pensai che 
potessi toglierla rapidamente con una carriola prima del pranzo. Ma il momento non era 
adatto: primo, perché ero già abbastanza affaticato; secondo, perché anche se sembrava 
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facile, non avevo tenuto conto che il terrazzino era senza parapetto, ed era più di tre metri 
dal suolo; dunque, presentava dei rischi e c’era bisogno di molta concentrazione; terzo, come 
potevo pensare di mettere una rete metallica lunga pesantissima su una piccola carriola in 
equilibrio su una ruota? Infatti, caddi rovinosamente sfracellandomi il viso e le braccia. I miei 
familiari mi portarono al pronto soccorso e solo grazie a Dio non sono morto. La valutazione 
del pericolo, in un momento di stanchezza, era stata da me completamente ignorata e 
falsata. 
Anche da un punto di vista psicologico dobbiamo imparare dei metodi: la lettura, lo 
scrivere, la permanenza davanti al computer, al cellulare, alla TV, ecc. possono richiedere 
parecchie energie mentali e noi spesso ce ne accorgiamo solo dopo, quando interrompiamo 
il lavoro. Dobbiamo imparare anche qui a fare delle pause per risposare gli occhi e la mente. 
Anche chattare a lungo con gli amici sembra piacevole ma richiede sforzo di concentrazione 
e svuota le energie mentali. So di persone che riescono a chattare contemporaneamente 
con due o tre amici e magari anche a parlare. Mai fare così! Sembra che tutto vada bene ma 
possiamo bruciarci facilmente, come una lampadina sottoposta ad una intensità eccessiva 
di corrente. Anche se siamo convinti del contrario la nostra mente non ce la fa a seguire più 
cose insieme: pensate ai disastri che combinano quelli che guidano e parlano al cellulare!  
Quando una mente è stanca per prolungati sovraccarichi (anche le preoccupazioni, le 
tensioni familiari, lo stress, sofferenze interiori, ecc. sono sovraccarichi) manda dei piccoli 
segnali di allarme per permetterci di ridurre queste tensioni, ma non sempre li cogliamo 
(dovremmo imparare a decifrarli). Capita allora che il cervello, per difesa di se stesso, si ferma 
da solo per un certo tempo (come ad esempio in certi tipi di esaurimenti nervosi), 
“obbligandoci” per così dire a ridurre “la spesa energetica” superiore alle nostre possibilità, 
facendoci riposare per forza. 
Anche lo spirito nostro (da non confondere con lo Spirito Santo) può indebolirsi e soffrire 
in modo grave. Il nostro spirito ha bisogno di cibo, come il corpo, ed il cibo dello spirito è la 
Parola di Dio, che non deve mai mancare e va gustato nei silenzi e nella calma. Attraverso il 
fluire della Parola del Signore l’anima nostra si disseta dell’acqua dello Spirito Santo e torna 
a rifiorire. Uno spirito non curato si affievolisce e rischia di morire, facendo morire tutta la 
persona di inquietudini di dolore e di stenti. 
L’autocontrollo si impara lentamente; per una popolazione ci vogliono generazioni. La base 
dell’autocontrollo penso sia la prevenzione; e nella prevenzione spirituale sta la vigilanza 
interiore. 
Ci vuole poco, purtroppo, a immettere ed amplificare nella stanchezza gli istinti maligni 
bestiali a cui ci spinge l’ingannatore. Sono millenni che Satana cerca di trasformarci a sua 
somiglianza: una belva assassina violenta; e negli ultimi tempi avrete visto quanto ci siamo 
imbarbariti. Avrete sentito nei fatti di cronaca frasi del genere: “era una brava persona, 
tranquilla... nessuno avrebbe immaginato che avrebbe commesso questa strage…”  “non era 
più lui… sembrava un’altra persona… non lo riconoscevo più…” Ed in effetti, se nella cura dei 
buoni frutti (1) possiamo riconoscere sempre più di essere stati creati ad immagine di Dio, 
nel lasciarsi andare agli istinti della carne (2)  ci trasformiamo sempre più a somiglianza di 
Satana.  
Quello che chiamiamo "stress" non è assolutamente normale; anche se ci circonda 
dobbiamo combatterlo con tutte le ns forze (3).  Curiamo di più dunque lo spirito, la mente, 
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il corpo; con amore. Dobbiamo volere bene a noi stessi. La ns volontà, il senso del dovere, 
non devono essere troppo duri con tutto il resto del ns corpo trattandolo male, obbligandolo 
ad ubbidire. Solo così, funzionando tutta la nostra persona in armonia, le varie richieste di 
ogni nostra parte, possono essere sentire accolte soddisfatte dalla nostra volontà. Facendo 
delle pause frequenti possiamo guardarci dentro e osservarci da fuori. Un’anima calma ed 
efficiente non sarà mai intaccata dal maligno. 
  
 
Note: 
(1) Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, 
autocontrollo (Gal 5:22) 
(2) Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20 idolatria, 
stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, 21 invidie, ubriachezze, orge e altre simili 
cose; (Gal 5:19-20a) 
(3) Non a caso Dio ha istituito il comandamento del sabato "Esodo 20:8 Ricordati del giorno di sabato per 
santificarlo: 9 sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10 ma il settimo giorno è il sabato in onore del 
Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, 
né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11 Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e 
la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
di sabato e lo ha dichiarato sacro." 
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ALCUNI INTERVENTI TROPPO DRASTICI NON SPETTANO A NOI 
La zizzania e le radici del male, non siamo noi i mietitori 

(del 5-10-18) 
  

 
  
Pensavo alle tante tecniche di combattimento contro l’ingannatore di cui abbiamo molto 
parlato (1).  Credo sia bene considerare anche un insegnamento di Gesù che può lasciarci 
perplessi ma che è piuttosto preciso: in certe situazioni il Signore non vuole che interveniamo 
in maniera eccessiva. Andiamo a vederlo nella Scrittura e precisamente nella parabola della 
zizzania in cui i mietitori saranno gli angeli non noi: 
  
Le zizzanie e il buon seme 
Matt 13:24 Egli propose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo 
che aveva seminato buon seme nel suo campo. 25 Ma mentre gli uomini dormivano, venne il 
suo nemico e seminò le zizzanie in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando l'erba germogliò 
ed ebbe fatto frutto, allora apparvero anche le zizzanie. 27 E i servi del padrone di casa vennero 
a dirgli: "Signore, non avevi seminato buon seme nel tuo campo? Come mai, dunque, c'è della 
zizzania?" 28 Egli disse loro: "Un nemico ha fatto questo". I servi gli dissero: "Vuoi che andiamo 
a coglierla?" 29 Ma egli rispose: "No, affinché, cogliendo le zizzanie, non sradichiate insieme 
con esse il grano. 30 Lasciate che tutti e due crescano insieme fino alla mietitura; e, al tempo 
della mietitura, dirò ai mietitori: 'Cogliete prima le zizzanie, e legatele in fasci per bruciarle; 
ma il grano, raccoglietelo nel mio granaio'"». 
 
Spiegazione di Gesù della parabola delle zizzanie 
Matt 13:36 Allora Gesù, lasciate le folle, tornò a casa; e i suoi discepoli gli si avvicinarono, 
dicendo: «Spiegaci la parabola delle zizzanie nel campo». 37 Egli rispose loro: «Colui che 
semina il buon seme è il Figlio dell'uomo; 38 il campo è il mondo; il buon seme sono i figli del 
regno; le zizzanie sono i figli del maligno; 39 il nemico che le ha seminate, è il diavolo; la 
mietitura è la fine dell'età presente; i mietitori sono angeli. 40 Come dunque si raccolgono 
le zizzanie e si bruciano con il fuoco, così avverrà alla fine dell'età presente. 41 Il Figlio 
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dell'uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti 
quelli che commettono l'iniquità, 42 e li getteranno nella fornace ardente. Lì sarà il pianto e lo 
stridor dei denti. 43 Allora i giusti risplenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha 
orecchi oda. 
  
La parabola si proietta dal tempo di Gesù fino alla “fine dell’età presente” (v.40). Come 
sappiamo dalla manifestazione di Gesù sulla terra inizia “il periodo di grazia” in cui viene 
data all’uomo possibilità di essere di nuovo accolto da Dio Padre, per la fede e i meriti di 
Gesù Cristo (2). Tale anticipo del “regno di Dio” di cui Gesù mostra la potenza, progredirà 
con la Chiesa dopo la Pentecoste (cioè guidata dallo Spirito Santo), e si concluderà col 
rapimento della Chiesa, dopo il quale Gesù come Re tornerà sulla terra con i Suoi santi (tutti 
gli uomini considerati giusti) e i Suoi angeli; e dopo il “giudizio delle nazioni” (da non 
confondere col cosiddetto “giudizio universale” che avverrà dopo il millennio) instaurerà il 
Suo Regno millenniale.  
In questo lungo periodo di tempo (dal primo al Secondo Avvento di Gesù) la parabola 
mostra una immagine particolare: i discepoli del Signore “seminati” nel mondo e i discepoli 
di Satana che cercano di contraffarli fin dalle radici: 
  
«L’immagine di un campo di esseri umani potrebbe sembrare grottesca e assurda, ma il 
concetto che qui si intende esprimere è che questi figli del regno sono seminati nel mondo. 
Durante il suo ministero pubblico Gesù seminò nel mondo i suoi discepoli, che erano servi 
fedeli del regno. La zizzania sono i figli del maligno. Satana è in grado di contraffare ogni 
realtà divina: costui semina nel mondo quelli che sembrano discepoli, parlano come 
discepoli e, fino a un certo punto, camminano come discepoli. Costoro, tuttavia, non sono 
veri seguaci del Re.  […]   Questa parabola non giustifica, come alcuni erroneamente 
suppongono, la tolleranza della presenza degli empi nella chiesa locale. Ricordiamoci che il 
campo non è la chiesa, bensì il mondo. La chiesa locale è, anzi, esplicitamente invitata a 
togliere di mezzo dalla loro comunità quanti si siano resi colpevoli di certi peccati (vd. 1 Co 
5:9-13). Questa parabola insegna semplicemente che il regno dei cieli, nella sua forma 
misteriosa [nella sua forma misteriosa attuale, cioè come adesso si presenta sulla terra. n.d.r.], 
includerà l’originale e l’imitazione, il vero e il contraffatto, e che questo stato di cose si 
protrarrà fino alla fine dell’età presente. Poi i messaggeri di Dio separeranno il falso, che sarà 
portato via in giudizio, dal vero, che godrà del regno glorioso di Cristo sulla terra.» (3) 
  
L’insegnamento di Gesù allora, oltre ad aprire una profezia che è ancora in attesa di 
realizzazione, ci mette in guardia dal commettere azioni risolutive drastiche e forse violente 
che, pur avendo una parvenza di logica (“estirpiamo subito la zizzania così il grano sarà libero 
dalle erbacce”), potrebbero essere fuori dal contesto ordinato del piano di Dio e produrre 
danni involontari. Infatti, la zizzania (o loglio) non è solo vicina alla pianta del grano, ma le 
sue maligne radici sono intrecciate con le radici della pianta buona; quindi se i servitori di 
Dio strappassero le piante di zizzania dal terreno, le loro radici intrecciate metterebbero a 
rischio le piante del grano. 
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Può sorprenderci ma nel mondo i servitori di Dio e falsi servitori si somigliano e sono 
intrecciati insieme. 
  
La condizione umana del credente, cioè la sua vita terrena, è davvero complessa e difficile: 
egli si rende conto che vi sono radici di morte in lui e attorno a lui e che per quanto si 
impegni sa che non potrà estirparle. Il servitore di Dio è in grado di discernere le piante della 
falsità (altrimenti non avrebbero detto all’agricoltore-Gesù: "Vuoi che andiamo a coglierla?" 
v.18) però non può distruggerle. La distruzione di queste piante maligne, cioè dei falsi 
servitori avverrà alla fine di questa età presente, quando Gesù tornerà come Re e per prima 
cosa manderà i suoi angeli proprio a separarli dal grano e a bruciarli (Matt 16:39-43). 
  
Ma questo non significa assistere passivamente all’azione del male. Significa solo che la 
sostanza del servitore di Dio (cioè il grano, il pane, Cristo stesso in lui) deve resistere ad 
ogni attacco; e a somiglianza di Gesù, seppure il pane dovrà spezzarsi (offrirsi, soffrire), avrà 
la forza necessaria per mantenersi comunque integro e libero dal peccato che lo circonda. 
Questo è il buon frutto che ci è richiesto: pur con il temperamento del soldato che sa 
di poter vincere, ricordarci anche dei nostri limiti, non andare troppo oltre; sarà Dio 
stesso che opererà la liberazione e il giudizio nel suo momento stabilito adoperando 
chi vuole e come vuole. 
  
“Questa battaglia non sarete voi a combatterla: presentatevi, tenetevi fermi, e vedrete la 
liberazione che il SIGNORE vi darà." (2Cronache 20:17a) 
  
   
Note: 
(1) Per esempio nei seguenti dossier PDF: a)  IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA -PARTE 1 ; 
b)   IMPARIAMO A COMBATTERE SATANA - PARTE 2 - (Dossier in costruzione);   c) ARMATURA DEL 
CRISTIANO - RIFLESSIONI ;  d) RIFLESSIONI SUL RE EZECHIA - 
(2) Luca 4:16 Si recò a Nazaret, dov'era stato allevato e, com'era solito, entrò in giorno di sabato nella sinagoga. 
Alzatosi per leggere, 17 gli fu dato il libro del profeta Isaia. Aperto il libro, trovò quel passo dov'era scritto: 18 «Lo 
Spirito del Signore è sopra di me, perciò mi ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha mandato per annunciare la 
liberazione ai prigionieri e il ricupero della vista ai ciechi; per rimettere in libertà gli oppressi, 19 per proclamare 
l'anno accettevole del Signore». 20 Poi, chiuso il libro e resolo all'inserviente, si mise a sedere; e gli occhi di 
tutti nella sinagoga erano fissi su di lui. 21 Egli prese a dir loro: «Oggi, si è adempiuta questa Scrittura, che voi 
udite». 
(3) Tratto dal “Commentario Biblico del Discepolo” di W. MacDonald 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/combatt-satan.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/COMBATT-SAT-2.pdf
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VIGILANZA CONTRO ALCUNE TENTAZIONI DELL’INGANNATORE  
(del 30-7-23 – di Renzo Ronca) 

 

 
 

Alcuni INSEGNAMENTI DI BASE da tenere sempre presenti: 
1) Il Signore ci ha scelti (1) amati per primo (2) e chiamati a servirLo affinché stessimo con 
Lui nell’unità e nella predicazione. (3) 
2) Nella predicazione-evangelizzazione bisogna avere moltissime accortezze: 
a) Il Signore li mandò “a due a due” per essere d’aiuto l’uno con l’altro, affinché se uno cade, 
l’altro lo rialzi. (4) 
Quando dice “li mandò a due a due”, cechiamo di intendere bene in maniera più ampia 
possibile: significa essenzialmente non andate soli, non siate troppi, aiutatevi a vicenda 
(riprendiamo dopo anche questo argomento). 
b) Nella missione non dobbiamo caricarci di troppi pesi e nemmeno distrarci. (5) 
3) Passo più completo da tenere presente: 
Luca 10:1 Dopo queste cose, il Signore designò altri settanta discepoli e li mandò a due a due 
davanti a sé in ogni città e luogo dov'egli stesso stava per andare. 2 E diceva loro: «La mèsse 
è grande, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Signore della mèsse perché spinga degli 
operai nella sua mèsse. 3 Andate; ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi. 4 Non 
portate né borsa, né sacca, né calzari, e non salutate nessuno per via. 5 In qualunque casa 
entriate, dite prima: "Pace a questa casa!" 6 Se vi è lì un figlio di pace, la vostra pace riposerà 
su di lui; se no, ritornerà a voi. 7 Rimanete in quella stessa casa, mangiando e bevendo di 
quello che hanno, perché l'operaio è degno del suo salario. Non passate di casa in casa. 8 In 
qualunque città entriate, se vi ricevono, mangiate ciò che vi sarà messo davanti, 9 guarite i 
malati che ci saranno e dite loro: "Il regno di Dio si è avvicinato a voi". 10 Ma in qualunque 
città entriate, se non vi ricevono, uscite sulle piazze e dite: 11 "Perfino la polvere della vostra 
città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scotiamo contro di voi; sappiate tuttavia questo, 
che il regno di Dio si è avvicinato a voi". 12 Io vi dico che in quel giorno la sorte di Sodoma 
sarà più tollerabile della sorte di quella città 
 
COMMENTO E AVVERTENZE:  
L’azione del serpente è sinuosa malignamente intelligente ed attentissima al nostro 
comportamento e a quanto diciamo. Tutti noi abbiamo qualche ombra (desideri paure 
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debolezze eccessiva considerazione di noi stessi ecc.). In noi, finché saremo sulla terra, la 
radice del peccato esisterà e tenderà sempre a crescere e sarà in opposizione alla 
natura celeste, infatti dice:  
Galati 5:17 Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari 
alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello che vorreste 
L’ingannatore come un serpente studia l’uomo, lo osserva, aspetta il momento migliore, 
in cui la persona è isolata e debole fisicamente e/o moralmente. Gesù si trovava solo nel 
deserto e dopo un lunghissimo digiuno aveva fame. Solitudine e necessità (di cibo, d’amore, 
di fratellanza, di amicizia ecc.) possono indebolirci.  
Satana “lavora ai fianchi” prima di colpire direttamente. Diciamo che ci colpisce 
ripetutamente in molti punti deboli spingendoci contro le contrarietà, difficoltà, malumori, 
fastidi, offese, discussioni, delusioni, ecc… e lo fa prima in piccolo, con situazioni superabili 
e infatti quasi sempre le superiamo, ma ogni superamento ci lascia sempre più deboli.  
Se non “prendiamo cibo” da parte del Signore non ce la faremo.  Elia nella delusione 
depressione inaspettata che lo spinse nel deserto desiderava morire ma il Signore fece in 
modo di nutrirlo per il lungo viaggio, prima di parlargli. Anche durante la tempesta mentre 
la nave su cui era anche Paolo stava per schiantarsi sugli scogli, Paolo invitò tutti, prima della 
parte finale, a mangiare ad avere fede e a riprendere forza. 
Un attacco di Satana è come una battaglia in più fasi, dove all’inizio manda i suoi agenti 
maligni a colpire a ripetizione con “armi leggere”, poi quando è il momento cercherà di 
sferrare l’attacco più grosso. Gesù ricevette l’attacco più grande sulla croce, nell’assenza 
persino della voce del Padre. 
Appena abbiamo un certo sentore di tentazioni difficili, non dobbiamo confidare nella 
nostra forza e ingaggiare la lotta da soli, ma per prima cosa andiamo dal Signore, in 
preghiera, e lì presentiamo tutto a Dio. Poi ascoltiamo attentamente. Il Signore ci potrà 
indicare il da farsi o mandare l’aiuto necessario indicandoci come. 
I nostri progenitori Eva e Adamo caddero quando Eva parlò da sola col serpente; Adamo 
era comunque relativamente vicino a lei, e non sarebbe dovuto accadere. Quindi distrazione 
e superficialità di Adamo o intraprendenza e curiosità di Eva, tutto questo ci deve far 
riflettere. 
A volte abbiamo degli aiuti di cui non ci serviamo: c’è chi frequenta una chiesa o una 
grossa comunità o anche una piccola comunità o anche le preghiere in famiglia, o persino 
qualche scambio fraterno con qualche anziano credente che può essere in famiglia o altrove.  
A meno che il Signore non ce lo riveli in maniera forte e chiara come fece con Filippo che 
mandò dall’eunuco, evitiamo di affrontare scontri impegnativi e lunghi da soli.  
 
CONSIGLI SEMPLICI: 
1) La regolarità delle nostre preghiere non va mai diradata, ma ci dobbiamo sforzare di 
mantenere costanza, perché la preghiera con la lettura dei passi biblici è il nostro cibo, e se 
non lo prendiamo la nostra anima si indebolisce. Questo è un dato di fatto.  
L’ingannatore ci presenterà un impegno inderogabile, un malessere forte, un senso di 
inutilità, tantissimi buoni motivi per non andare in luoghi dove si prega, dove è presente il 
Signore. Facciamo del nostro meglio per usare la nostra buona volontà e seguire (anche 
stancamente) una riunione di preghiera; se non ci riusciamo per malattia o per altro pazienza, 
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continuiamo a pregare dentro di noi (basta dire confido in te Signore, abbi pietà di me 
Signore, liberami dal male Signore ed espressioni simili) 
2) La nostra fede non sia ingenua. Una delle tattiche vincenti di Satana è quella prima di 
indebolirci con situazioni che ci addolorano o ci preoccupano (se non per noi, per gli altri), 
e poi di colpirci con grande forza. Questa strategia maligna l’hanno conosciute parecchie 
comunità: all’inizio i credenti sono pieni di entusiasmo, l’evangelizzazione porta tanti altri 
nuovi fedeli, si va veloci e ripieni di Spirito Santo, poi qualcosa succede e tutti si frantuma. 
Cosa è successo? Si è infiltrato il VELENO DEL SERPENTE. Faccio un esempio di due tipi di 
veleno: 
Primo esempio: qualcuno viene investito (non dal Signore) da una responsabilità e da uno 
zelo eccessivo, tanto da autoproclamarsi pastore (spesso su consiglio di qualche estraneo di 
un’altra comunità considerato importante).  Questo porterà irrigidimenti, discussioni e la 
comunità si disperde.  
Secondo esempio: Ci sentiamo troppo responsabili verso qualcuno che riteniamo si debba 
comunque evangelizzare (lo abbiamo chiesto prima al Signore? Ce lo ha detto Lui?). 
a) L’evangelizzazione parte sempre prima da Dio,  
b) poi viene trasmessa a noi tramite lo Spirito Santo,  
c) poi noi eseguiamo con umiltà e accortezza, ma non con ingenuità. Non la stabiliamo da 
soli, va vista con grande maturità.  
DOBBIAMO EVANGELIZZARE SEMPRE? 
Può sembrare strano ma non tutte le evangelizzazioni che ci sembra di dover fare, sono 
veramente da fare. Almeno non come potremmo pensare noi.  Spiego perché è importante: 
Ogni volta che incontriamo qualcuno, sia che ne siamo consapevoli o che non lo siamo, c’è 
sempre uno scambio. Tae scambio è su piani diversi: ad esempio nel lato emotivo e nel lato 
spirituale. 
Ora noi che sappiamo tanto poco di noi stessi, come pretendiamo di sapere cosa c’è nel 
cuore di un’altra persona che ci sta davanti? 
Nell’evangelizzazione (e ancora molto di più nelle preghiere profonde con imposizione 
delle mani) non si incontrano/scontrano solo parole, ma anche contenuti. 
Attraverso un esempio facile, avviene più o meno come nel principio dei “vasi comunicanti” 
di cui parlammo già nel 2004 anche con dei disegnini. (6) 
Se si uniscono dei vasi dove in uno c’è più liquido e nell’altro ce n’è meno, il liquido in 
eccesso passerà in quello dove è in difetto fino a che i due vasi avranno lo stesso livello. 
Riferendoci a due persone che hanno dei contenuti spirituali diversi (ad esempio uno prova 
rabbia verso Dio) allora tra i due avverrà una specie di incontro-scontro che va oltre le parole. 
Qualcosa di qualcuno tenderà a lottare e sopraffare un qualcos’altro dell’altro. 
Allora se io sto facendo una evangelizzazione difficile, dove l’altro ha una intensità contraria 
alla mia molto forte, rischio molto. 
Se il Signore mi ha davvero mandato non c’è problema. Ma se invece io lo faccio perché 
sono io a pensare che si deve evangelizzare sempre e comunque, allora sono io a rischiare. 
In certi casi, insomma, l’evangelizzazione può essere solo un testimoniare la nostra fede in 
poche parole, non continuare invece come per convincere gli altri. A volte in certi momenti 
può essere inutile e controproducente. 
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È anche per questo che il Signore li mandava a due a due ed è anche per questo che ogni 
evangelizzazione parte prima da un gesto di Dio, che poi lo Spirito Santo ci trasmette e noi 
operiamo. Non è il contrario. 
 
Alle volte il Signore ci manda qualche indicazione che potemmo cogliere, del tipo: “non fare 
in questo adesso, fai quest’altra cosa”; oppure “limitati a dire solo la tua fede se te lo 
chiedono, senza accettare confronti razionali-teologici”. Proseguire invece da soli può essere 
controproducente non tanto per quella persona, ma per la nostra persona. 
 
Ad ogni modo sono esperienze che tutti facciamo o abbiamo fatto, molto utili per la nostra 
formazione.  
Ricordiamoci che Satana non è una persona come noi con cui si possa ragionare. Stiamo 
accorti. 
 
 
Note: 
(1) Giovanni 15:16 - Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché 
andiate e portiate frutto, e il vostro frutto rimanga;  
(2) 1Giovanni 4:19 - Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo 
(3) Marco 3:14-15 - Ne costituì dodici per tenerli con sé e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i 
demòni. 
(4) Ecclesiaste 4:10 - Infatti, se l'uno cade, l'altro rialza il suo compagno; ma guai a chi è solo e cade 
senz'avere un altro che lo rialzi! 
(5) Luca 10:4 - Non portate né borsa, né sacca, né calzari, e non salutate nessuno per via. 
(6) Pagina dal titolo CHE SUCCEDE DENTRO DI NOI QUANDO CI AVVICINIAMO AGLI ALTRI? IL MECCANISMO 
DEI VASI COMUNICANTI 


